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ARGOMENTO 

DELLA FAVOLA. : 




Bitavano.Ia Riviera di Corin« 
to Lucrine-, ed Alburofa fo- 
reile, ijluftri Reliquie dell* 
antica nobiltà Greca , e fa- 
moti efempj -d* Amore. La 
prima avendo gli anni fuoi più teneri con- 
tagiati in Arcadia allo Audio delle Mufc , 
Cfaddimeilicato poi iLgenio delia Solitudine, 
lflfciò traftullare una fua.fiamma innocente 
cpn le bellezze infcnfate d’ una flatua, fia- 
chè il gioco li fece incendio , e nell’ incendio 
rpftò cieca la Ragione. Albarofainon tra- 
lafcip di adoperare tutti, gli sfòrzi dell’ Ar- 
te per, provar qualche rimedio a i delirii 
della Sorella ; ma Tempre lo fece in vano# 
Ricorfp finalmente aili Dei > ed ottenne 
da) Sacerdote quella rifpofta. r ; 
r guarir mn può , che quando a lei. conferita 
Chi nel fajfo gentil fi rapprefenta . 

Il Giovinetto Adone ferito a morte nella 
Statua fi- rapprefcntava , in atto che a Ve- 
nere Aia Dea quivi accorfa , fpirava 1’ Ani? 
ma in feno . [Opera infigoe d* Pidenio Scul- 
tore NobililTìmo della. Grecia . ] Or non po- 
tendo Lucrine efler giamai dal marmo cor- 
rjifpofta, fti già. creduto , che in quel lia- 
• f. / Ai gaggio 
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_ S ua ggi° voIefTe il Gielo dichiarar difpera- 
to il delirio di lei . Cosi ad altro non at- 
tefe Albarofa , che a cuftodirla in cafa ri- 
gorofamente; di dove pur un giorno i ufcl 
non sò come e qui al Dramma fi d;t prin- 
cipio • 

Mentre AlbaTofa della forella ricercava 
s’ incontrò/in Amaranto . Quelli, era Figlio 
di Fi deh io fopradetto t amava ardenfè- 
mente Albarofa ,' ma da lei era fin* a mor- 
te aborrito • Ónde indotto da 1 difprezzi 
di lei a darli volontariamente la morte in 
fua prefenza , ella .per togherfi quello fpet- 
tacolo dagli occhi le d ifie ^ chefe a lui 'fof- 
fieriùfcito di fanar Lucrine , gli havereb- 
be finalmente data fe fletta in corrifpon- 
denza , e ne fece giuramento ; ma già 1* 
effetto ne ilimava imponìbile * Quello dà 
luogo agli accidenti, che feguono. 

Nell’ ìftcttò tempo capitò in* Grecia il 
Famofo D.Chifciotte delia Mancia. CoAui 
era impazzito, come fai, nella lettura de* 
Romanzi , e parendoli tanto necefsaria al 
Mondo là profeflìone de’ Cavalieri erranti 
voleva rimetterla in piedi à collo ancora 
tante vòlte delle fue fchiene. Oioftrò con 
mulini a- vento , che credè Giganti incan- 
tai , e fece cofe limili . Or perchè og i 
Cavaliere Errante dovea fervi-re ad una 
^ran Dama , fi era formata nelf imagina- 
zione ima certa Signora Dulcinea , a dif- 
petto delia Natura Umana, che non avea 
mai fognato difarla, & in i.onoredi quel- 
la faceva pazzie tiegne d’ eterna memoria. 

, • _ ' . ^ Coilei 



in 



Coftei andava cercando per il Móndo , od 
incontrato fi quivi con Coriandolo Spezialeh- 
to di Corinto , che portava medicine alla * 
Pazza , e finalmente nella Pazza fletta, in- 
triga, e fcioglie variamente il prefeate filo. 

Suppongo poi che per intender Lucrine 
quanto vaneggia intorno al Tuo Adone , a te 
na noto 1 d‘ Adone flefsó la Genealogia .Mirra 
fù fua madre. La federata s^innamorò dì 
Cinira Rè di Cipro fuo Padre , e furtiva- 
inente .ne .ripide feconda». Cinira conofcia- 
ta r indegna figlia , la feguì . per ucciderla 
ma fempre in vano .. Ella nell? Arabia fi 
fuggì, dove lontana si dal Padre, ma vici- 
na Tèmpre a fe ftefiày noirpotendo più fof- 
frir il rimqrfo , a .Giove piangendo qhiefe 
pietà d'ef fùo flato .' Onde Giove là tras- 
formò in Albeh* del ifuo nome , che fem- 
pre pianga. .Venuto il tempo di partorire 
s* aprì la Scorza , è nacque il bel Fanciullo 
Adone , che fù poi tanto amato da. Vene- 
re , ma morto un giorno da un Cinghiale 
'morì [ come nella Statua ftà fcolpito ] è fù 
cangiato in quel' fiore /che Anemone, fi 
chiama. 



. Ciò chi? afserifee Coriandolo di quei Ve- 
leni nell’ ultima Scena, è fenfo di Pliniòj 
.€ di gravi Autori Moderni.. : oniÌ>i*.Ì^i 




PERSONAGGI 

L Ucrine Delirante per là Statua d* * 
Adone. 

jJlbttrofitfcsL Sorella A mante d’Ildorò. 
Amaranto . 

Udore . 

X>. Chi [ciotte deHa Mancia Cavaliere 
Errante . 

Coriandolo Garzoncello di Spezìària* 






la Scena jt firige ttella Riuierà 
ai Corinto, . 
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•Colonnato inCampagna con unaEorr- 
tana , dove {tarino le Statue d’ Ado- 
ne ferito v e di Venere, 

Bofco, 

Campagna con veduta di Corinto • 

..Giardino 4' Amaranto . * 

Giardi no co n appa rtaitoeh ti d’Albard- 
fa Corrifpondenti . 

Galleria d* Amaranto . „• 
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ATTO TiD 



SCENA t-SIMA. 



Colonnato in Campagna r con Fontana in 
puofpettiva r dove iiano le Statue d* 
Adone ferito, e languente', 

e Venere , • ^ 



X £T 




Lucrine acconta le Statue» 

Hl;.tbov *f£r r. *»<r\oo £ 



ÌFL r.lm ri tessisi? ornimi hi jo nt 



Sii 

■tiìÉIil 



N Cuòre al fàfTó amate* 

Predate per pietà i 
“Ch’ egli per effer grato ‘ ^ * 
A. tapto ; mio gran^foco 1 
toni rtO órrebbe amarvi un poco} * 

lì. poi' véi'retrdiclràir !j; f ^ 

, Up cuore r & c# 

s, Arch’ ifmaiTdoffnrorafo afeohi , e -miri 
Lucrine ,, che l’ adora » 

F r p^aftdofi ognora- : * #93 
j, Con l’aperto fuo labro a far fofpiri, 

9 , Dica col guardo poi,, ch’amar non sì» 

Un cuore , &c. 



Jtfa .nò ; di* è crudeltà, bramarti il core 
1 infepfato mio bene 
• Rimanti pur di faffo al mio dolore ; 
Purché tu fi a di fatto alle tue pene* 
E fc al bel-feno oppreflb 
Da crudo affanno di mortai ferita* 
Manca fol per morire, aver la vita*. 
/Chi 1* vita fi da Succide adeifo. 

A 4 Crud* 



% 

Cruda raan dello Scultore, . 

Che in tal gujfa ti formò! A 
Che fé V Artè avvivar può ' — 

In un fallo umano affetto , 

' ; E' perchè -* 

Sceglier volle il men perfetto , 

, E itudiò far vivo in tè 
0 L ‘ À&i il "duolo , che V Amore ? 

Cruda > &c* 

Che fe I’ Arte non vale 

Poco d’ Amore gfnfvt&ifa ne i fallì, 

E come amar ved raffi / 

In quel marmo si^berf la mia Rivide ì * 

Mà nò, che nomrifpiende y 
Illuftre fòco a tè Ciprigna in petto. 

E fe coLmio di purità contende y 
Xe faville,* che aicop^i * • 

A quella felce infeno, o Dea <Ii Orrido, i 
Con quello ferro aduna, ad un*i io sfido. 

~ ! ’■ 5 * ' i 

* C JE N A SECONDA» 



j>altc con ferro ,’ o pietra , il volto .afià 
• * Statua di Venere» , 



Maro fa , e dettar* 

S , 6 : 



i.;iu 
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w 0 3 * I i j ; i Sa* J 5 1 ( J 9 ) % ÓfL L~ e L+ 

jflb- T Ùcrine , oh Dio , che fai 1 [terri | 
; JL> Che di Corinto, il più Bel fregiò at* 

111 /a ma! 'trCkA * tìm i /> Ca 4 1 f O « I 



Mi fera.* fe noi vedi , empii, fé ’ V?a* • 
'Lue* Làfcia pur, -eh’ a terra . cada 
, : , L k impudica Deità, - 

' * . . **’* * ■*. ' • a r , ‘a • 
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Perchè il Giplo iia desinato - 



- ^tò.do^arc ìl pomo aerato, 

alir/J a A All 1 



PRIMO , » 

AW ©nella tua beltà .- lafcia,&c, 

Jllb. Forfennata forella 

* v 1 * « s. 

Come diftrugge inutilmente ih Core 
Se felpe i fatti accende ira , & amore ? 
Mi com^ per ufeire in quello loco 
V occhio ingannò della cuftode Ancella? 
Lue. Or tu Ninfa gentil. 

^T/ivNon mi. ravvifa ! 

Lue. Che per amar t* intenderai di fuco ,' 
Mentre alla. Selce impura 
Io frango ilfen., c le faville lo dello? 
Di, fe la fiamma mia, 
EdeMafuapitYpura,. vuol batter, di nuove . 



Alb. Fermati ; e pur d’un fatto ha gelofia* 
Lue. Lafcia Amicale che fai? 
wf lb. A . un inganno penfai .. da fi» 
laurine non è quella, 

Come credetti tù. la Dea più bella-,- • 
Che del vezzofo Adon corre al perielio. 
Ma’ è Mirra fventurata, 

Che del materno Amor fovra le penne 
11’ anima del bel Figlio 
Entro 1’ ultimo bacio à coglier venne. 
Lue. Mirra-* ahimè, tutto l’Inferno, 
Gelolìa m’accende in petto. 

Jlb. Nè pur fidiiil tuo , Diletto 
* Moribondo al fen materno? 

Lue. Ch’io gliel fidi? Amica nói 

Che fe P empia un dì avvampò 
Con ardor al Ciel rubdlo. 

Per H ideilo Genitor i 
Per il Figlio, eh’ è più bello. 
Proverà fiamma, maggior . 

Alb, Ma di iaflo è,il bel Garzone 
<OUn.,j A- • $ 
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<r E dall’ Arte ha Tua beltà • 
tue» Quell’ appunto è la cagione ’ -- 

e-” Ónde à lèi più bel parrà , 

Che dall’ Arte Adon formato, 

Dalla V ir tù , non dalla colpa è nato • 
i ’jOb . Fiera ingiufta Virtù, fe per quei dui 
Simolacri famofi Ella deftina ~ 

Per gloria dell’ Auior 1’ Inferno altrui •- 
• Col Tuo fafib oh Dio non 1 hà 
Pena ugual Sili fo a te;- 
Ei lo muove r come fai , 

E tù mai* 

AL fuo fin* ci giunger può r 
E tù nò . 

A lui pena un' folo dà , 

« Due tormentane la< tua- fé. 

Col» fuo faifo , &Cr 
tue; ì, Ma- perché renda: un poco’ 

„ Gradita Compagnia ,- dolciù miei inali*, 
a, Io prego ilCiel,ch’in mezzo a 1 due Rivali 
*, Un dii- i’ efea non trovi anco ’l tuo foco , 
s, E al vago Oggetto tuo trasformi il Cielo- 
9 , [ Scafami o Beila } il cuor di>foco in gelo. 



fi vii firoft andò , e poi parte» 



S C E N A T E R Z A. 



Jllb-arofa *■ 

tri ; i ‘ji s.i > 





„ D’ un Idolatra il voto,- 1 
„ Quel cor ch ? è fot divoto' 
„ Dell’ infenfate Pietre: 



• Fate y che lutila 1 ùnpetre -1 



Contri 
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PR IM © 

» Contro della mia fede r 
3, Che quando Ildoro vede* 

3) Crede ié’ voftri Numi 
99 Quanto co’fuoi bei lumi 1 

9 9 AL Mondo* dite-.. * ' : 

, ,, D’ un Idolatra il- voto* 

ÌX Cieli nonefaudité» 

Non sò come 1 è fparita ■ 

L’infelice folcila a gli occhi miei : 
Lucrine , oh Dio Lucrine e dove Tei? 
Mifera calamita 

Sò che non, lungi alla Aia: fredda ftelfct 
LS "portano i fu© i moti, 

Io qui 4 ’ affetto-,, e in avvenir sì noti , 
Non vuò j che fianoal volgo i Alpi deìirj, 
Raddoppiarò i Cuflodi,. 

E i lacci ancor. Ecco di qtià il mio bene» 
Che in tracci^ a me fen’ viene,, 

Con pianta fretto iofa*. 

" Ah crudcl. fc cercalTe un? altra cofa • 

S C E N A. QLU A RTA. 

..... I •. 'I 

Ildoro , c dette* r 

llà .'.' r f r fPQfna Hdoro-, e femprc trova , 
Jt Se tornalle a ogni momento 
Bella, in te Bellezza nuova • 

Veggm come accefo- ftà 
In quei* lumi lufinghieri 

più; bel di. poco ia * 



l 



Bt-ròtaq > J 4 0n , sò. che più bello d’ Hieri, 
f j ' : h: E più; tei di. poco, fà * 

* BL che il cor mutando và 

La. Aia gioja., e l?Aio- tormento * 
r slÌ3V||^*tbii£^e*alDgniinomento . * 
*** A ì Alb. 
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Ed appena fofpi.ro- 
c- ^ejitconfolato ardor della forella, 

, Che del germano amor fatta piu fòrte 
Penofa Gelosìa mi dà la morte* 

Ili* A gelosìa nei petto 

Ricetto * 

Non aprir, 

S£ con dàie ciglia fcocchi 
Strali - 

Così fatali 

Potrefti con cent* occhi 
IL mondo- incenerir . . 

A gelofia 8cc, 

Jìlti' 5 > Ma 1 * infelice* amante ancora il palio 
9> Non volge a noi. lld. Coll’ adorato fallò 9 
3,0 quanto volentieri 
3, L* udirei favellar ; ogni fuo detto 
Della pietà nel cuor , ma ne penfiesi 
3,Nòn só qual lume accende* 

3, Et anco m mezzo al velo 
s , Che. benda la Ragion traluce , e fplende 
9, Non so che pru di terra , emen dì Cielo* 
M. „ Ella fino a quegl’ anni 

3, Che fon confin tra l’innocenza, e Amorer 
3, Col noftro- Genitore 
s. Coltivò nell’ Arcàdia il Sagro Allòro; 
„ Quindi ferbando in fen’ pe’l callo Coro 
5 , IfGiglio d.’ Oneftà , fuggì all’ afpetto 
9, Progni più bel Garzone; 

39 E fpefio il piè foletto 1 
. 9 > Quì poitado-arnirar quel freddòAdòne* 
9> In quei marmi vivaci 
3, Prima 1 * Arte lodò , e a poco-, a ; poco 
la bocca dalle lodi a’ faci 
Ì A ' - ■ wEin* 
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A ottantanove chiama : 

Qui Ita con la Tua Dama» 

* ^ fenza mai mangiar , parla d* Amore 
A cent' otto : rimena 
Le mani: e a canto a quell’ error di Rampa 
-Si corca fenza cena.- > 

E pur’ Orlando , e campa . 

E tù corpo ignorante , e temerario ' 
Del famofo Cfeifciotte » 

Arrabbi’ dalla farne , e giorno , e notte* 
Con tant* autorità , chiodi in contrariai 
Ventre mio" per tua cagione .9 

Amadis non leggo' più ,’ 

< Perchè tù- 

Sei sii vile , e fcelérato , 

: Che quel foglio rimpaftato _ 

Ti ; darebbe, tentazione. ♦ 

Et or cK’ io' mi ricordo , 

Che per dolor dèlia fmarrita Spofa 
Dulcinea amoròfa. 

Debbo ftar Tempre feccoy e sfigurato* 
Stomaco malcreato , : C ' 

Che termini non' fai da Cavaliere, 

Còme tr p ar dovere’ 

D’ empirti fin quafsù s’iovoglio almeno 

Per finezza’ d’ Amante’ ; 

Due , o tré volte jl dìyvenirmi meno* 
Dulcinea gran Reina ; 

\ Benché un maligno Aurore' 

Che Tcrive con livore i 

Ti faccia contadina, * ,,?* 

Ahi , che dà mè lontana' 

In qualche Bofcoy o foli tarla arena 
Come Angelica a un Tallo incatenata » 

Un . 
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tJn Moftro , o una Balena* * 

Mifera a fatollar fei detonata i 

Coriandolo gridando dentro la Scena $ 
Ahimè , che ho fatto ahimè 
Soccorfo in carità* 

05/jCChe Tento ò Dei.,queft* è la bella a fè 
Che afpeitando il Dragon legata Xià * 
Coria. Che brutta: bocca . 

C bif. O Cieli ecco il Dragone « 

Che il primo boccone* 

Cerio* Ahimè il imo-petto- J 

Chif A Dragon maledetto;- .y 
Ora appunto gl* è addoffo' 

B tomo , che ha ghiotto , o Ha fdentato- 
Se dal petto a mangiar hà cominciato , 
Dove la mia Signora avea raen offo ; 
Velenosa creatura- y 

Or ti vengo a trucidar 
Dulcinea, deh il Nafo tura 
Che gran puzza io ftò per far» 
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SCENA SES T A» > 

_ . _ * » >. * • • • • 

« - • '.V/. ) ì.L- ; : J 

Coriandolo, e D.Chifciotte*. 

fow'il ihO'rC-i *2 ù'. >Oi ii't .J 

Entra Coriandolo in Scena in Sanguinato il vifo 
foprendo/ì il Nafo . , 

i vi.r-j rjniiidcr 

Cor/,*. T5 Overo Nafo mio?, che bratto «afoj 
Chif A- Un che fi tura il Nafo] > 
Certo , che per terrore 
Delle minaceie mie la Betoa è morta» 
B già incominci a, a: dar cattivo odore, 
e ' Cavali^ èru i tòltoti L : 

'dU “ La 
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la Signora legata, e l’Animale? 

Ceri a. Se parlate, con me, 

Coriandolo /qn’ io, e fon Speziale* 

D’ Animai non sò nulla *. 

Di Signore legate ? Io fol conofco 
Una Pazza Fanciulla 
Ch’ alberga prefiòa} fin di quello bofco ; 
lucrine ha nome, e appunto a lei m* invia 
Dalla Città vicina 

- ^-apio Dottor con' certa’ medicina * 

•oi? er comporre un cerotto- 
^ Ma sbagliata la via,, 

Caddi in un lofio or* ora 
Verlai gl* ingredienti , e il nafo ho rotto 
Cw/. Io non sò chi mi tien eh’ il capo ancora 
^^ndol no ti rompa*Cor/^Ela cagioneì 
CBif. Forfanfe mafcalzone 
1 Un garzon’ di Speziale , lift Uomo vile 
: Aver voce gentile 
TÙ* parer la mia Spola! 

Corra. O quell’ è curiofa 

c bi[. Ma le Spezial tù lei, lungi di qui } 

Corta. Perchè >. Cbif. Tù avrai colli , 
o 4i quint’ Efienze , o d’Elifir, 

Che rallegrano il cuore 
Et io da4 gran dolore 
Del perduto mio ben , debbo fveo ir* \ 

Coria* Svenga Vofignoria- 
. . . Con /ua commodità , 

£ ovunque il capo dia 
Afaggior male al cervel non fi fari 
. Svenga &c.- 

Chrf. Vanne di qui Iontan’ fe tù non vuoi 
Efier in Grecia, ove or foftgiùto il primo, 

<*»' <A 

G* *010' *( 
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A provar il furor della mia Spada* . 
Coria. E’ comune la Strada. 

Cbif. Se comune è la via , vò che tra Noi 
Col ferro un fe. l’acqui fti. Ecco indile parti 
Divido lo beccato, ed a ciafcuna 
Mezzi del Sol diftribuifco i rai 
C ori/t. Non partite la Luna , 

- Che mi par fcenja affai. " 

Cbif. Su sù all* armi , o Guerriero . 

Tira mano alla Spada , e Ji pon e in guardia.* 
Coria. Cancaroyche ho da far ? dice da vero* 
Cavalier non fon io. Chip Effer non miò. 
Che con vocedìntife aDuIcinea.^ 5 ^ 
r Tù fia cofa plebea , i 

• A mi. Coria. EermaSigoore, armi. non ho, 
‘Chìf. Q prendi la mia Spadaio pur la pancia» 
Cor//*. Matto, matto coftui. 

pafferi-te «pancia i. - ' ^ 1 * 

Signor fenz’ elmo io fono , ' e fcttzafcddo*- 
Chif. A neh* io mifpoglio nudo • 

Coria. Io fon pur imbrogliato *, 
signor al fin voi fete fiivalato^ 

Cioè a Cavallo aimen eòa ¥ intenzioni, 
Ed io mero pedone. [ogn’uno, 

C/^//.Quefto è un -vantaggio in vere,e perchè 
Entri di noi nella battaglia eguale , 
•Tirami uno' Aivaie , 

Prenditore poi n’avremo utvperciafccitKr* 

1 li tira uno Jlivale 
Iò ti ro . Cbif. Bel bello •. 

La gamba è pur nera* 

Un livido è quello. 

Che un orrida fièra 
Col morfo lafciò ’ s < 

Nell’ ultima lotta . Cor/>. 



Cori#. 

iloria, 

Cbif. 






. » * > * * *»« 



V RIMO 
Corrg, Non tiro più nò, 

Che la Calzetta à mezza gamba è rotta. 
_ L afcì a lo Jlìvalc mezzo tirato, 
Cbtf. In queir atto cortcfe 
Mio nemico gentile 
la gran nafcita tua fi palese. 

Qiieft’ altro torrai . 

. , Li tira V altro (li vale* 

Corea, Gran puzza fi fente ; 

Chi/, Perchè calpeftai 

Un grotto ferpènte r:r [-' 

Non sò quando fù . J • 
Coria, L’ odor crefce ancora 
Cbìf. . Coraggio- sù sù 
Cor.Vò a préder certo incenfo,e torno or'ora 
Lafciaii li Jlivali a mezza gamba parte . 

C^alier fenzà fede' 1 - :[!L t 

lo ftivalato mio fcfiqrnito piede 
Tt feguirà. fino i* Tartarei ChiòffriV 
Non c* è più realtade a i tempi: noftri# 

, S C E N A SETTI M A. 

* J i .* .la* 

Amaranto* 

% 

O Corre in Coleo un’onda pura' ^ 
O Per tradir fa fete a i fiori , >, 

Che co i chiari infidi umori' ’ ■•“K 
- Ciò che bagna in Saffo 1 indura & - 
Tal Natura 
Hà il mio cordoglio* 

Che Albarofa indura in fcoglia 
Coll’ umor, che ’1 ciglio ftrugge. 

Ma fe feogiio è co lei, come m i fuggii 
> r ,.\ Dove 



. 1 . ,• 

33 Dove il Nil da i Monti fcende 

3 , Per. bagnar d’ Egitto il piano 5 w| 
33 Al cader del flutto infano- , 

„ Il vicin lordo fi rende ; 
a. Tal vicende ha LI mio dolore 
3, Ch’auna bella a Sórda il Cuore , . 

33 Per verfar di troppi pianti . [ canti t 
.•/Ma forda airne , come v’ accorda i 
S 3 Col tuo nome Albarofa , e col tuo volto. ^ 
33 E Primavera , e giorno annùtia Amòre j 
3, E pur tù po rti in volto 
3 3 Trà cieco verno , e cieca notte H core. > 
a, Lungo, e rigido verno, 
sì Che della fpeme mia fpoglia ogni fronda 
3> Notte, onde fia., che difperato afconda 
w 1 Tuoi lumi Amaranto in fonno eterno.. • 

« . • * I \ ' . .fkt A « v j 

. SCENA O TTAVA. 

; jtìharefa , e detti . ' 

4, T T* 'T rr T> a M O ? 

. ♦ J* i - W . I / U Q 

Jlh | j Ietro all* orme fugaci (de, 
JLJ Di Lucrine infelice aggiro il pie- 
E al laflfo piè già non s’ affida il fianco • 
Am. Più robu'fta Albarofa è là mia fede. 
Segue* chi fugge ànch* io, ne mai mi Aftco* 
Odiato incontro , Addio vuol partire 
Am- Ne- più? bramo fo , 

E’ di rirforo il piede ? Afri che fuggendo* 
Nella tua crudeltà trovi ri pofo • 

Due foli accenti afcolta ; 

Ferma . 

^Dne, e non più per quella volta. 

Am* 
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Am. Cruda Al barofa . 

Alb. Addio : ho già fentito: 

Due accenti hai finito? vuol partire % 

Am. Ferma , aimè, che Albarofa, 

E crudeltà , fon tm ifie/fa cofa. 

Alb.„ Parla. Am. Albaro fa. Alb, Addio# J 
Am. Ferma , eh’ io penfo 
; „A ciò, che debbo dir. 

Alb. Dicefti . Am. Come ! 

A Due.voltc hai detto d’ Afbarofailnome. 
^.«MainAlbarofajOh Dio no trovo il s£fo. 
Altra je Vorrei partir, ma qui gifiger dovrU 
Tra poco Ildoro . Orfenti 
Parla , ne pili ti con tarò gl’ accenti , 

S’ udirò, ch’il parlar d’Atnor non fra* 

Sò pur che fi nafeonde 

All- ombra il mar d i vafte felve armate» 

Che nuota il fuol frà Tonde 

D’ infegne infangninate , 

Onde par terra il mar mare la terra , 
Sepre , fempre d’amor? parliam di guerra» 
Am.,) Crudel cosi le piace 
„Udir nel labro mio di guerra il Tuono, 
5 , E in un’altro raccor pegni di pace . 
jDfique parliam di guerra, e afcolta il fato 
Di un Forte fventuraro . 

D’ una Rocca altiera infida 
' Un guerrier Tacquifto brama, 

, Mei fuo foco egli confida , 

E a un’affalto al fin la chiama. 
Ella previene il preparato ardore. 
Che dove chiufo ftà muto fi muore. 
Alb. Che reftì in liberiate 
Quella Rocca feuel, fofpiro anch’io» 

Fer 
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£cf le vittorie fue gioca il. cor mio . 

E affai vince il cuor mio s’ ella non cade» 
Am, Mi deride 1* ingrata ,. 

Ulb, licìoro aimè 

Qua non rivolge il.piè. Or denti appunto » 
Un altro avvilo a me dal mare è giunto. 
Navicella in mezzo al Mare 
Afpettava il vento amico ; i 

Mentre a lei vicino appare 
. Un odiato fuo nemico. 

Ella prillando a riparar 1* oltraggio. 
Non potedo fuggir muta linguaggio. 
%rì, Quella Nave crudele 

Ha più -vento a liio prò , .eh’ ella non diee, 
Se de’ folpiri altrui piene ha le vele • ; 

Il guerriero infelice , 

Cui la Rocca ollinata il foco ferra* ( 
lutando, ed Armi, e Guerra 
Vuol la fortuna fua, tentar altronde* 
Ed in fiera procella il cuor difciolto , | 

Alla Nave rivolto (piangeri 

la coftaza dì lei prova in quell’ onde, vm 
Jlb. Altre volte hit fchernita 

Quella Nave fede! firn il procella (partir- 
c Nel trapaffar così l’ onda abbonita, vu 
Am. Fermati ingrata : E quella volta è quell 
Che varcata ficura 
Dellelagrime mie la gran tempeflà , 

11 mar del /angue mio paffar ti rella. 

fermatala cava lafpada nui, 
Alb, Aita j o Ciel • 




SCE« 



,* i « 



P R 1 M O il 
SCENA NONA, 

. . * -, ’ r . . J 

4 •' f *■ ' i * . « 

? ildoro detti . 

m - T Afeia. Ja Bella , e pria 

^Di ùringer quel] ama provar tù dei 
Quanto vale la mia- tira mano. 

Ab. Fermati Ildoro , oh Dei. 

Am. A ppunto io vò morire, e m’ è più grato 
Il mio tra *1 fangue tuo verfar inlieme. 
Perchè col tuo cófufoun giorno ho fpeme 

.,5^5 tonferà baciato- Jì battono* 

Uh. Cieli , Pallori , aita . 

Fermate , Amaranto refi a vincitore guet* 
dannando,, e prendendo la Spada di Ildoro 
recandoli Ildoro caduto al piede . 

Am. E’ mio quel ferro . Ud, E la mia vita. 
Am.» Così pre#Q non cede 
3> Il feno di coftei , come il tuo petto • 
Alb. Amaranto mercede , 

Perdona al mio diletto • 

Am. „ E tù mercede avrai 4eJ mio languire? 
» Jld. Lardami pur mori re > 

A 3 j Che duro prezzo brami , 

>j Per la vita di lui voler eh’ iO.t* ami I 
Am.Rjfchi, o d’ Amaranto 
E1T tr tù dei , ; o pur co /lui di morte • 
ld . ,, Janto vuol ila mia forte . 

<ilb. „ Dunque purché tù viva 
j, Non debbo amarti Ildoro; o morir dei* 

*,/> ♦» ^ • <•> Hd. Oliato è fedel • 

» S 10 1 am °P lu ^.QuSU'i cr U del colle * 
Alb. Mifera , e che dirò ? 

. Amo 
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Amore, Ildoro, Cieli, 

Somvalpari crudeli, * - 
Ed al pari pierofi il sì ^ e l’no; 

Il sì ti lafciaìldbr© , ilno t’ è fido 5 
Col sì ti ialvo , e con il nò t’ uccido. 
Cara Ildoro è là tua vita 

• Se mi colla il non t’amar $ 

E fe a tè dehbe coflar >* v 

D* empio ferro la ferita , * • ; 

c La coftanza del mio cor; c i'* 
Cara vita, e caro amor • ■} 

r J9m. Dunque il tuo Caro fveno . 

Alb. SvenalO'SÌcrudeb Ma -quel ch ? ho in fen 
Non quel che tanghi al piede, 

Che fe forte &i tu , dei ferir 'quellop - 
Che più contraila a tè, non quel che ced 
m „ Nò quell’ Ildoro è degno 
3 , dell’odio d’ Amaranto, ' . d 

Che d’amar più Collei dà più gtà fcgnc 
■’ 3> Dunque volger tù dei ^ • 

3 , li ferro a quel che volle 
Nel combatter con tè morir per féi . 
Jlm. Amico, forgi , e vivi , e quando accada 
Che tù dpbba pugnar; pjù'ìi Confida’ • 
Nel bello feudo' tuo i che nella fpadai 
Ecco ’lldoro, Albarofa , a tuo difpetto 

• Un, mio dono una volta amar dovrai;- ' 
Adio, rella, o fpieqta, e nel mo iette 
La memoria del don fcnVi più «forte; « Ail 
Che tal dono ri fò vicin’ a morterC , . . 

va verfo la profpettiva della Scena 
' Genero lo Amaranto , . /, 

Afpetta, e dove vai? ’ 

JL'.b. Pria , eh’ all’ amor, coilui mi. muove, al 
pianto. Arò* 






PRIMO 
Am. Ciafcun della Tua Spofa 

,i. - f'rmatofaelU proiettiva. 

Ildoro fortunato in .braccio rcili. 

Della fida Albarofa 



Tiì frangi’ amplelfi , amico , io tra fanelli 
Atnpleilì della morte. 

S'raolt* tutte due le punte delle Spade al Teno * 
lld . O quello nò J 



Amaranto. ^j». Fermate* 

Albi Folle./ Am. Se v' appreffate 

Prima il fen m’ aprirò . . ' • 

Alb.E qtial follìa così a morir ti mena? 1 
Am. Albarofa è men pena 
:: U»n momento di morte a tè d’apprelToi 
Che tant’anni di vita a tè lontano. 

E« pria , thè aprire ir» vano ; 

Per tè due porte eternamente al pianto, 
E meglio, aprire ade/To 
Due porte al fangue, e fe contalli or' ora 
; Gli accenti ad Amaranto , vuol uedderfi. 

Contagli nel fuo fen le bocche ancora# 
Alb. Ferma : afp.etta il penlìero 
Un modo appunto Ildoro a me n’ addita; 

; Per trattenerlo infpeme, e, torre a Noi 
Spettacolo sì fiero.. 
ìld. Opra pur quanto puoi . 

^/.Senti Amaranto: Amor mi iìringe, e fede 
Alidori ma amor <4i fangue 
Pi ti con Lucrine mia fretta mi chiede, 
Se^al fuo fpirto, che Lingue, 

D ofeurata ragion fra 1* ombre inveito 
Da te^.l velo Jia tolto 
Della notte infelice, e ] giorni refi 
All accecata mente, a tè prometto y 
fi liuto 



%6 ATTO 

Tutto in premio l’affetto. 

Ildorofai, eh’ un impoffibil ehielì. 
lld. „ Saggio penfìer ! e per allora io cedo 
* 5 A tè T Amata mia. 

,, Bella fai ben, che ciò impoffibil vedo. 
Am. Dura condizioni Ma fe pur fìa, 

. Ch’arrida a’ voti mieil’ amica forte, 
G»uri d’elfer Conforte < ' V t 
D’ Amaranto ? Alb . Te ’l giuro j 
E fe ciò volentieri io non t’offervo 
Chiamo fopra di mè del Cielo l’ire. 

Sia per mè fecco il Fonte, il Sole ofeuro 
E quand’ io mi difperi , 
t Non baftin DUE VELENI almio mojrire 1 

e; .1‘ : ■ Z: »-0 *..'.1.' 'jfi.'y celili 

SCENA: DECI MA. . 

. T i? 

Amaranto 3 Moro . £ t 

* - * . - - 

lld. ,3 A Lma a vincer femp re avvezza, 
„ Jijl Et avvezza a perdonar 

„ Con tè ftefla difperata , 
t - . 3 , E di doppio acciaro armata- 

i *. f. , „ L’ima, e l’ altra tua fortézza 
„ Or è tempo di mollrar. 

• ir ’ c r.:r u Alma, &c 
iAm. A quello tronco appreflò 
Rellino Amico Udore., 

.Quefle fpoglie infelici di me fteflo. 
Ma prima una di loro .. . 
r: Serva di penna alla mia man coftantei 
E légni in quella feorza il noftro fato. 
t < feri ve nell * alberi 

ìli. Che mai v’ ha regiftrat© ? hgi 

ci. * , - Am. 



PRIMO. if 

Am, Refisgio eftremo all' infelice Amante • 

J/rf. E perchè ciò fcrivetti? 

Am, <2hi fia di noi, che retti 

Senz’ Albarofa , e che ia vita aborra 
Dal decreto crudel del fr.o dettino 

appende le spade» 
Alla Parca ricorra. t; 

Jldt Quando il Ciel vorrà così , 

Quercia amica a tè verrò, 

E al penfar, che potta un dì 
Il mio bene abbandonarmi, 

X a fperanza di d iterarmi 
Solo in vita mi ferbò • 



SCENA/UNDECIMA. 



Amaranti) » . 1 

' « , — -• v i 1‘ *: ì' I 

M A folle , ed a qual filo 

La fpeme d’Amaranto oggi s’attiene! 
Per dar pace alle pene 
Di Lucrine infelice, 

Deano aver fenfo i marmi , arder il gelo, 
Come ci ditte il Cielo. 

Cruda Albarofa, Oracoli più fieri, 

11 Ciel di tua beltà tuona per mè : 

Se mi dice eh’ io fper^; > 

Prima pietà da* .fatti., e poi da tè# 

Un fatto al fin doviia 
. . Dac p;Tce: al mio'dolor; 2 
Quel. della Tomba mia, ’ 
r,$) quello del tuo .cor . * ■ \ 

W. • li. T li. 
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SCENA DUODECIMA. 

Campagna aperta • 

0 . Chisciotte ì che vìen intrtfo il mqflaccìo ? # 
zoppicando-. 

9 ,/^*\UeI Pittor, che pingerà 

Quello mio cafo sì ^Strano 
•»» Vorrei forte un buon Criftiano* 

„ Et avefle carità, [trito 

,, Che mi facefTe in quello fatto in- 
j> Di fango foI, no d'altracofail vi£b. 
Per- .dar giufta mercede 
Del Cavalier Coriandolo agi’ inganni* 
Fallì più d’una volta 
• V intricato mio piede , 

Ed alla bocca mia portò gran danni « 

Ma pur poca lontan da mè fuggito 
Fù pe’l gran tradimento 
Dalia terra mangiato , :e digerito & 

E nel Regno Infernale 

Prova per fuo tormento 

Tirar in fempiterno uno Nivale « • 

c Tira fempre , e mai non viene 
lo Stivale ineforabile , 

£ perchè l’ empio quàsù 
. Sì gentil di nafo fù , 

Chiede iucenfo, e non V ottiene 
« Nella puzza infopportabile • - * 

SCENA U 1 T 1M A* 

Lucrine , -e detto . 

lue. TVTÓ f y che fpirar non/enfto 
IN Dall* eterno tormento 
m Odore ingrata : 



Perché 
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Perchè l’eterno pianto- 
Mirra", che pianfe tanto, _ 
D’odorofo dolor tutto ha eoìmato* 
C hif. Se fpira odore il tormentofo loco 
Da Coriandolo vien, che to n le droghe 
Si confuma in quel foco : 1 l 

• E or conofco elfer vero , 

Ch’egli nacque Speziai , non Cavaliero# 
Ingannata Donze Ila 
Gh quanto voi sbagliate! 

Nò non ,-non è Mirraquella, 

Che nello fcuro foco arder penfate* 

Lue, Amico, il Ciel volefie, 

Quella* eh* io’viddi or. or. Mirra nonfede# 



E Mirra non ardefle 
Nel foco , eh’ io pavento* 

CbifiCosl vi giuro. \ 

Lue . A mè feema' un tormento } 

Se feema una Rivale. 



; Ma come il sà coftui ? al piè ineguale » 

A mè fembra Vulcani- 
Chif, Collei , eh’ io feemo 
A ì fparfì crini , al favellar» d- Inferno « 
Una Maga mi par! * 

Lue, Nero è l’afpetto., 

E dal Mantice-intnfo , e affumicato J 
Chif, Il fembiante imbrattata > 

M’olTerva! 

Lue, Il tuo meftiere f 
€bif Io mi diletto. 3 

Di maneggiar per utile del Mondò 
Ogni forte di ferro • V 

late, lì Fabro è quello i 

Di Venere Marito*. * ? 

ì#f ■ 

- N ' ' • - & 
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Infelice* è tradito! T 

Or dimmi , e dove vai ? 

Chif. Prima d’ ogn’ altra cofa 

(Tel dice il volto mio) ^ 

Una fonte a trovar fe tù la fai • . 

Lue. Una fonte? sV, sr, che il zoppo Dio I 
Cerca della fi uà fpofa 

Della Rivale mia» ch’appunto appreflo . 
Alla fonte vicina: 

Tede al vagò Garzon ?T impuro ampleflb. i 
Sì Venere è Colei, ^mico, Io sò 
Chi cerchi „ 

Chif. Io te la dò* 1 

Benché Maga ella lia, le cofe interne 
Il Diavol non dùcerne. 

Lue. E pur lo sò . Ili vagabondo palio 

Aggiri intorno alla perduta Amante . N . 
Chif. Corpo di Satanaffo ?. i I 

Saper, che Dulcinea 
Cacando Io vò ! Maga è coftei più fina 
Di Morgana , t d’ Alcina . 

Ma fe tutto fapete , a tnè infegnate > 3 
Ove fi a la, mia. Dea > 

Lue. Nò , non vene cifrate. l • 

Finge non faper niente -• -X : 

Per fua minor vergogna. . r,A - ■ 

Chif. D ite liberamente . * 

Hà forfi un pò di Rogna? 

Lue. Peggio. Chif Ha febre quartana ? 

Lue. Peggio. Chif. V ha quotidiana ? (ta? 

Lue. Peggio. Chif. Forlì da’ Medici è fpedi- 
Lvc. Peggio. C hif E’ morta » . aimè ? 

Lue. Peggio. Chif. E’ Seppellita ? * : ( è? 

Lue. Peggio. Chif. Che diavol hà , che diavol 
r i , Lue. Viva, 

* 

■ i 




I 
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Vm > Bella , é fedel, ma non à tè : \ 

- Cbif. CamiaDontia è chrbenjndoccorr’altrof 
A ciarle io non dò retta» 

Lue. Come fi ben lo fcaltro ! . ; ^ 

Ma pur vò provocarlo alla vendetta . w 
Seguimi , e la vedrai con gli occhi tuoi 
Qui d’ apare fio fé vuoi , 

Offrk'altrui il nudo feno immondo . 

Cbif Vò veder quella* © poi la fin del Modo* 
Lafciva femina ♦ 

Lite. Spola infedel» ■ • •• >•» * •-* : f 

Cbif, Al noftrq Talamo sì grand’ ingiuria ? 

Lue. S’ aggiunga-all’ Èrebo la quarta Furia 
Con quello perii do Molèro del Ciel. 

Cbif. Dimmi- in che lato 
L’ indegna flà l 

Lue . Ferma , pietà , gato. 

Che partorì il fanciul, che m' ha pia*! 

Cbif E àncora ha partorito 

i Lontana dal Marito ? fp 



<&< 


Il Baltardel dov’ è? 
Fammelo ritrovar, . 


ioin ! A ’d 
noi ti 


Lue. 


Si, sri , mi . pagherà ù . 






Le pene, che mi dà* 


1, , r . ,Q ) -t 

il t « il ;» 


Cbif. 


Se non fi migli a mè , 
Lo voglio Hraegolary 


iilivM 


Lue. 


Prendiamolo , t « b . 




Cbif. 


TS troni a molo, 

Che: piùs’.aipetta?, 


I n i-X 

ptrte. 



Lue. Piano 

Ferma , e tuo figlio r oh Dio , 
51' L’ Attìore del cor mio , ch’èanaor 
infano. . ? , 

Segue Ballo, e Zuffa, di P. Cbifciotti. 

B 4 ATTO 



.O O- 



atto secondo 



5 G E H A PRIMA» 

i Notte. 

Amaranto con- Fate* \ ’ 

. . _ ’ ■>. 

* ** 1 

'Conte , ernie Statue* 




Olate più. lenti # i 

NottUTnr momenti 
Di quelli del di • 

Se* mentre ripofa' l 

Non m'odia Albarosa* 
ìtf è chiaro V orrore » 

E folo al mio core » 



W giorno' cosi 



Volate &c* 



« Amorofo ftntafm* ove m’ aggiro ! 

9) A fmoraar * condannata un -altro foco 
Nel feno di Lucrine , _ i 

„ Quando il mio* pianto è poca # 
w Per quel foco fmorzar ond’ io {ofpiro • 

Amorofo > &c» 



Marmi iMafti r c* vivaci 9 
Che più che muti liete* ^ 

Del mio gran Genitor parlar Capete^ 

O quante volte , o quante' 

Gl* apprettai lo fcarpello l • - - 
per dar vita a quel bello* 

€h* è dolce error d’ una Denteila amante 
Deh date per alquanto 
Men fama a À Genitor per dare alFiglio 
.. . , Maggior 



SECONDO 35 
Maggior fortuna » Or che coi nero manto 
Mi nafconde la Notte, 

Vuò delfamofo Adone al labro , ai ciglio* 
Al Seno , al Fronte* al Crine 
Ogni fregio rapir-, e cangiar forme* 

> Fatto Furia, innocente .1 

. Aden fcacci Lucrine , 

£ fuggendola- lui lt Donna infana 1 
Se fielTa- troverà da lui lontana • 

Quelle Cere » che fanno i 

Emular il candor del marmo? amato- 
Nel Volto trasformato 
Col- color della fe copron l' inganno. 
Trasforma con ceraci anca al caldo della f de #• 
. il volto d’ Adone in volto di Demone» 
Dimmi tù come lì fà 
Vecchio alato ad involar 
I <fuoi fregi alla beltà? 

Ma crudel non infegnarr 
. : Gol moftrar 

A gli, occhi miei. 

Nel bel Volto di Colei 
Qualche efempio inafpettatt* 

Della tua rapacità •- 
f ( Vecchia alato , 

Dimmi tù, come li fà£ 
i 

S C E N A S E C O N D A. 
V.'Gbif, e Lucrine , che parlano ‘ dentro , e dòtto» 
Cbif. T> Icordati Signora , 

XV Che zoppo, io fono* r • 
Lue. Or, ora 

Alla fonte- fei giunto-, 4: 

tira, Q^lT è Luciline appunto** 
a . JB. *. Ma 



■f 
». *» 



34 ATTO 

< Mi come qui notturna il piede aggira ! 

La forfennata Amante! 

Già deforme è l’ imago , e all’occhio fpira 
Ùnnonsò qital’orror; tra quelle piante 
Curiofo m’a fcódo.5/ nafcodelafciado la face 
Lue. Or vedi quella , e poi la fin del mondo. 
Ecco l’infida Spofa , entrano. 

Che dal fatto gelato , ov’ama, e vivé 
Avventa i* cuori. altrui fiamme lafcivé. 
Cbif. Ma la noftra Conforto _> 

Un fa (fa è diventata? >•.; 'i 
Lue, Mano induftre, e fpietata, ' 

A ime di fatto fece anco il Garzone * 
Ciuf. Torti qualchè ftregone, V T 

O pur Maga da bene ~ ■:* -l 

Di cui , come ognun sà , r ; * ' 

Son d’ Aftolttr, e Amadisl’Iftorie^iene, 
Ad evitar lo fcandolo maggiore*, I 
Così per carità * 

Gli ha trasformati? ah: DonafenZ’onore* 
Lue, Già di sdegno- s’accende . 

Con Venere Vulcan . Cbif. In quella guifa. 
La fede d’ Oriana in tè rifplende , 

D’ Ifabella, e Marfisa? 

E della graivReina Antonomafia, 

Tantb nel mondo d’ onellade amante. 
Che volle al fuo morir tre quarti avante. 
Per u Iti riio confo tì a, A 
«t Cafirar con le fue Ttjani il -Beccamòrto ? 
Dite Signora Maga , e quel Ragazzo , 
Che alnofrro matrimonio in frodo è nato 
E’ ancor egli incantato? -à 

Jj*c, Anzi il fancml , che vanta 
Dalla tua 'bella. Dea il fuo natale 
/E K quel che i cori ateaata . E 



SECONDO $5 

E la face -datale 

Quivi appunto lafciòi compio rimiro 
Cb. Che face? Lar.Quella,oh Dio, per cui fof- 
Queila face è foco , e ghiaccio, [piro. 

Duro laccio , e libertà*, 
r E viltà di faggio cor , 
or Et Onor , fventura , e forte . 
... Vita, e morte, guerra, e paco 

Quella face. ; 

Chif. Ma., & a qual fegno io ravvifar potrei 
V illegittimo figlio * j v « 

Che nacque da coilei ? 

Lue. Velli non porta., &;fia bendato il ciglio. 
Cb//. Strego ned lo infoiente 

Mi darai tra le man i’ arrivarò,. 

Ma Volgi a me quel lume , . 

Che conofcer'- io vàr CI bei ;r 
Con che forte di gente/ , -r* - .\-yj 

•Si. venga* a. trattener la Donnamia* 

Lue . Mira , ma avverti pria , 

Che rapifee il crudel i’anime altrui . Ali* 
la face, e veie la flatua informa di Demonio, 
C^Tùdiciàl.vero, il Diavol è cpflui. 
Difincanta quel Demonio , 

Che con lui voglio giofirar! 
Dell’ofFefo matrimonio- » 

•Ci. Vendicar voglio gli feorni, 

È benché - Ha di' me. . /UT 
Piti fidati., je lunghi i corni , T 
Il vataggio a lui vò dar. Dif.&c. 
Lue. Àfpetta . Oh. Cieli , oh Dio „ >. . . 

E chi mai fpenfe i dardi ì 

■■ Di qued ciglio terribile- al cuor mio? 

O Chi tolte -iL'fùk'vjÈieaó aqueglt fguardi? 

£ 6. \q u. Siili* iÀb» 
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Abbraccia la Statua tenendo accollata' la- Vóce, 
Bella furia del mio core 
Rendi pure al mio dolore p 
La ; fua dolce eternità ?• / 

Nuovo^ Demone fpietato*, 

. Che ’l mio foco ha 1 raffreddato 
Eflfer Demone- non sà. Bèlla, &c. 
JTpoco a poco cade la cera al caldo dèlia Face • 
Ghìf. E che miro? il Demonio' ' 

All’ ufo* delle Chiocciole ha le corriamo* 
Ghc fe le cava fuori , e ripone. ■ 
Secondo che li tornai 
*■ Ah ftrega 1 maledetta , 1 

Elia fel cangia impili leggiadre formev 3 
E. di «Idi -fi difetta!* : 

LocM'irz, che- non è’ poi tanto deforme 
Il bel Demone mio come lo credono! 
Chi/. Aime, fpiritiy incanti. , 

Sti fa!do il cor-, ma le budella cedono* 
Qualche pillola invìfibile: 

' Per la gola or or m’ entrò * 

« Della bile mia terribile \ \ 

« Il Demonio fpa ventato' 'J 

M’ ha ordinato- 
Non sò qual medicamento » 

Che non fcefe come fento v 
Mà nelle brache mie: precipitò*- 
Ma poi , eh’ iofià fpedito 
Da tal mifera umana occupazione 
z A ingoiar tenzone 

Diavol concubinario oravi* invito »; 

E folo pel rifpetto* . 

Che alle Dame infernali olfervo , e ghjrr 
. Torna in CORPO A WA MADRE, © 
v * ‘ ' V alScuro*- «a. •- S^E* 

M *' " - ■/: 
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-SCENA. TERZA. 

Lucrine* i 

V ?t7lcan parte adirato . 

Ma perdona alia moglie, e £bl prò*' 
Fy. delle fufe vjendcttei ' z Cunette 
Segno crudele il bel garzone amato 
Se purq un altra volta 
Nelle materne vifc$re- non torni 
. La bellilfima pròle a ftar fepolta,^ 1 
Mirra , tronca dolente-, -e-do ve Tei ; . 
Che il bel peccato tuo non mviinfenci 
Dagli fdcgnati De* ? ■ ; j ; ; 

„ Chiara face ipfegnami tù/ 

,, Dove pianga la Mad^odorofr* 
del- Padre- un dì.fu 

9 , Del figliuol Sorella fii . portala fac& 

SCENA QUARTA;, 

- : Amaranto efce di doveeranafcoflo,*. 

C Hi è piùfolle di noi , Lucrine , o io? 

Un fcoglio - ama il fuo -cuore-; 
Un-fcoglio adora il mio>- 
Lei di vano timore 
Pel fuo fafib s’ affanna * 

E me pel mio vanaiperanza inganna. ~ 

. Ma quell’ onda fatale, (dd 

; C he * 1 foco infano a quella in petto accé* 
lì foco insano mio or ora eftingua. 
Chiara, è del Ciel la lingua . 

Che per fanar Lucrine, arte non giova $ 

E fe ogni cfp.rinuova 
Amor più crude al cor piaghe , e ritorte* 
Jnfoccorfo delcorls’ armi la morte » 
m freddo ftral fi fugh* * 



«/> 
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lì più cocènte Arale * 

Sani piagha d* Amor piagha mortale, 

E due fonti di pianto , un fonte afciughi. 

vuol gettarfi nella fonte» 
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Scena clu i n ta. 

Coriandolo , e detto . 

G Alant’ Uomo afpettafé - : - 

* 
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Ó12 r che vuoi? 

Cor. Voglio venir con voi • 

Ami lo raen vado a morir #. 

Cor. Non vengo più. 

Am, E dove andavi tù ? 

Cor. 4 trovare- Albarofa^ 
jfw. Afpetta, aimè . / ■« 

Cangiar vùò Arada, e vu& venir con tèi 
jfrA Più Acaro mi pare 

Jl mio viaggio #. Am* Menti : 

Che allór , de’ miei tormenti S 
^ndavò al Porto , ed oratomi al mare 

* « tìi v ' i /i#u »«*?*' si • \j ii"- 

SCENA SESTA’. J 
Jldoro , Àlbore fa- da parte y e detti • - 
lld. T7 Oci afcolto vicine ! ^ 1 

Alb * V Foffe alméno Lucrine* 

Am. Ma tù da quella bella 
f ì)immi > che vuoi ? (t dirloamè t*a 
iW. Mi parve alla favelli - * 
Amaranto. > > .i.jj r ^ v n; 

Alb. Et a me . * ,J ; àVU 

ftr. Convién , ch ? io vada , *- ;r - r 
A portar quelli unguenti 1 i u -* * 
f^JwWanar Lucrine." uiqiociiA 

^ . il Ì£ifi HA 




S E C O N D O 39 
lld Afcoltiam qui na fcofti . fi naf condono . 
Am. Per rifanar Lucrine ! ah forte , e come 
Mi prefen.ti le chiome ! 

Ma tù chi fei? 

Cor. Coriandolo m’ appello. 

Am. Coriandolo mio bèllo , 

La notte , il duol, la voce tua che accorda 
Al girar di nuov’ anni un nuovo Tuono 
Non ti fer noto a me .■ 
jCor. Signor perd.ono j 
. Qhi rtete voi ? . : . 

Am - Chi fon ? nè ti ricorda 
D’ Amaranto? 

Cor. Tò >. tò ! facevi ilbirro Am . Come? i 
Cor. Tre anni , o dui : ^ : * 

In. quella veglia, ov’ io bandito fui 
Am. Che per" fanar Lucrine arte vi fia 
Een non mi pervado.. ' • 

Cor. Voi fiete dalla mia.- f. , . r . .. 

E la miglior ricatta f i 

La Scrittura faria del parentado • t 
Il mal delle .zittelle , '* • 

E’ tutto mal d* Amor. I 

Molte, che la Moderta 
Col Padre voglion far . ; 4 
Si Tacciono , e la tefta 
Si làfciano fafciar , 

E pur le poverelle 
La piaga hanno nel cor *. Xlj &c 
Am» „Ma qual rimedio prova » 

,, L’arte al mal di cortei*?' > 

Cor. „ Certo Dottore 
„pella dottrina nuova 
9Ì Una ricetta, dice, aver trovata. 

Che 



ATTO''. 

», Chef e colei non Tana 
9 * .Vuol far de’ fuoi libracci una frittati# 
Coriandolo or m’ afcolta. 

Albarofa in queft’ora 
Sta fra *1 fonno* fepolta* 

Vuò , che lieta dimora V- 

Tù faec»a in quefta notte 
* Entro- l’albergo mio, doveRofalba 
(Fingo così) SorcHa mia deftina 
' Con altre Ninfe , e chiamarem DefpinJ 
Amante tua con danze, e con carole 
Far quell’ orepiù liete , 

Che fon sì mette altrui fenza dd Sole» 
Cor.-Anduar, la ttina appunto . 

Che fpunta da quel Pin*, sVtonda,egialh> 
E quel tuo* praticel tra quegli allori- 
Dicono, balla, balla*. 
if;w. Ingannarò cottili ,. 

E rapito il rimedio^ ' 

Pettinato a Lucrine* 

> Io poi dell* arte altrui* £ - 

Saprò farmi 1’ Autor.. 

Cer. Staranno a tedio 1 
Le fanciulle deP ballo"# [ 

Ara» Andiamo pure . 

Cor. E’ pur bella Defpina • Am* Io rido affé# 
C or. Ma; ditemi perchè ? 

Se non fai farti fcherno 
t Dagli ftràil amoroli 

Vcnghi a fanar altrui , e retti inférmo-# \ 
C ùTj Oggidì -come l’ A fta «d’ A ohi Ile. 

. Piaga , e Tana la freccia d’ Amor : ) 
Stillan Bi'aeca r amate pupille, 
r ' vien unto lo- ftraie nel corv { 

SQE:, 
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rSCRNA SETTICA. 

" Maro/*, e li doro» 

Jtlb.'T TDifti ? quel garzone^ me venia» 
XW. I uJ II tutto ho bene udito, 

E chi mai da Corinto a tè l’invia? (dito 

AlhXu apio cred’io ► Ma qualche ingano Ha or* 
Certo, Amaranto al credalo Fanciullo » 
Pofalba inférma giace , 

Defpina in Delfo andò : 

Come dafar fi può ? Ili . Quello traflullo 
A Coriandol promife , io ben l’intendo , 
Per trattenerlo in quella notte , e intanto 
II falubre com pollo a lui rapire* 

Sai ben, ch'altro delire 
. Non accende Amaranto- 
Che- di recar falute al difperato^ / 
Penar di tua Sorella » - r, 

Poiché in premio^ di quella 
EHergli Spofì hai poco fà giurato/ 

Alb. Opri pur quanto puoto _ . 

Tenta in van dlgaquiftarmi , 

Che èinutil per Sieri ne ogn^opra umana# 
Ili. Ma-1* arte tuéjto sà . Jlb. Per lei fìa vana» 
Il~Deh -tifili i , e temi aim en per confolarmi. 
41b. Sò , che il Cielo è infallibile 
lM.Grand* Amor sà temer fin i’ iropoCEbilé 
La PailoreHa , 

Che cuftodl 

I . . Vezzofa agnella 

Per lunga età», , ~ 

S* ancor legato 
Premer fencl* 

Lup* 
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lupo fpietato, 

Timór le dà . -La Paft. &c, 
Jlb. Per fare ad ogn’ affetto , 

Ch’ alberga nel tao feno , Eco fedele . 

In queft’ ideilo petto , 

Voglio temere al tuo timore anch’ io ; * 

‘ E pria , che all’ apparir del biondo Dio 
- Sgombri il notturno orrore , 

Farò,, che dal ufo fen fgóbri ogn’affanno 
Seguimi , e d’ A-maranto 
L’ inganno fcòprirem con altro inganno,- 
Ild. Ah quando a me torrànfto ’ ’ 

* Le tue noàze Interna , a lui la fpemeè; 
Alb. Afpettàr mi conviene , 

Che idi piò brevi a noi. conduca il Soie, 
E al temprar de’ fiioi rai 
Tempri come'WTéoI^v sbtwfc soH . 
Della forella il tormentofo ardore'v 
Che mentre. porta al forsennato piedé£ 
Lacci fanelli , aborre il corè amante ; 
Listi nodi intrecciare alla mia fede . ^ 
Vi. Pretta l'ali qO.eX 

Al tempo amtj" > 1 ’ - * 

• ' ' E sui vanni de’ tuoi ftrali 

Fà volare i giorni > e l’ ore • 

* r»i? Prefta fr al i &e. * 

Alb, Ma perchè quel Vècchio ammorza^ ^ 
i.- Ai tuoi ftrali , óAmor fó forzai' 
Quello (Irai non li predar', bi- 
elle avventar 1 - p- -■ 1 ' ’ ^ h 

Tiì fei Solito al mio cucire, 
a i Prefta Pali al tempo Ambre • 

tj' rv3** f*’‘7 , k~» f ‘ 

• * À 

*..J- SCENA 
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SCENA OTTAUA. 
Lume di Luna . Giardino di 
Amaranto» 

5, /^Oriandol? cosi lenti 
„ Tù muovi i patti almeno ei foìTe fta- 
Altro appunto non bramo, [co. 

Che quivi adagi il fianco , 

E dove ftringer crede 
Deipina fua, in braccio al fonno refti ; 
Che je gradite prede 
5 , Alla mia mano appretti . 

„ Ma è qui da preflb,e in ogni fior, che trovi 
„ Curioio trattien l’occhio, e la manot v 
Cosi I* età vezzofa ha per ufanza , 

9 , Cosi fà la fperanza . . - -> 

9 , La Speranza Ape ingegnofa 
9, Si trattiene in ogni fiore, •* 

c. 9) Et ovunque ella fi pofa 

w Coglie miei per dare al core. 
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.SCENA NON 

Coriandolo con fiori , e detto*-. 

Usiti fiori a Defpina 
V uo donar della danza al primo 
invito. 

Am.,, Or vedi, quando altrove è il Tuoi ferito 
„ Dal più cocente Arai d’ eftivaarfura> 

3, Qui Aprile illefo vive . J.- \i 

„ Vita lieta, e licura. 

Cor. „ Mal’ augurio a chi vuole 

j, Prender Moglie . Am. E che cofa ? 

Cor.,, Aver Tempre in fua v cafa in ToroilSoIe. 
Ma la danza dov’ è? Am, Molto non puote 

Coti 
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Con !e Ninfe indugiar Ro falba mia# 
Intanto al frefco Cuoio 
Stendiamo il feniche un venticel*nottiirno 
Vien tra queft’erbe a traftullare il volo. 
C*.Eccom‘in terra, Am.or dimmi come fumo 
Teff a tèrdai tuo amore i primi laccio 
Co. Come agli altri Uccellacci . 

Come Lodola alio fpecchietto 
Refta il cuore alla beltà. 

4 Et, mirando il vaga oggetto » 

Gira intorno allo fpìendore* 

Ma il fanciullo Cacciatore: 
jì Per ferirlo intento ftà. 

JLm* Ma. dove del tuo foco * 

La fcintrUa pnimiera in^tè s* accefe ? 

Cor. A primiera non fù> ma un altro giòco 
Dove colei mi prefe. Cpiro 

^/w.Qual gioco? Cor. Quel dfcl flòre, e del fof- 
Dimmi come fi fà ? Cor. Formato, un giro 
Di Garzoni , r e DonzelIe*, ■ 

Ciafcun di quefti , e quelle 
Con il nómed’ unfiordiftinto'fià. 

Indi,. un comincia pria 
Fingendo fofpirare r e dice : il core . 3 
ir Sofpira per un fiore . 

Jjm. Appunto mi fovviene ; ealìor richiedo 
< Per qual fiòr fofpirò , chi ha fofpiratoj 
Ei rifponde (fingiam) per la V iota ^ 

£«r. E fe il fiorch* è chiamato 
Non rifofpira prefto, 

E come i 1 primo ùn altro fior non chiama, 
O chiama un fior, eh’ ivi non fia ; diventa 
Reo della pena , e d' oflervar la legge , 
Che fuole imporre aifin,shi'lgiocoreggc 
JLa<caparra pie Tenta. Am* 
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Jm. Amaranto infelice , iofofpirai 
Per cruda Rofa , eh’ a fofpiri miei 
Non rifpofe giamai : 

3 E amor giudice ifìgiufto a mè comparte 
J Tutte le pene > e tutt’i premj a lei . ' 



SCENA DECIMA* 

A ih aro fa , Mora , e detti, 

Alb. /^\ Sia giufto Amor , o >nò 
V,/ Dirne mal non tocca a 
Sai che .pure il cor t’ inolina 
A un inganno , e a una rapina; 

Eì fe-vero efler ti può 
Se tuo„ giudice fi fe . 

wf^.jsCieli, che miro! ah, chen6 tien ragion© 
«9 Delle rapine amor ✓ « 

5 , Se olii mi rubba il eor* 

,, Ricufadi legar per mia cagione» 

Cor. Qpefta Am. Goriandol taci, e nulla fveb 
Dell’ efler tuo, del tuo venir . jf/.Rofalbté 
Am. [Anco a 4ei fingerò] 

Rolalba or or , per .non sò qual delio, •_ 
Che di danzar le venne inoracela andò 
D’ altre Donzelle Ili. A tempo « 
i Alb. Ed io ancora , -> 

Giàchè ihraggio .del dì cotanto £ede * 

Vorrei notturna il piede 
In danze trattener fino all* Aurora . 

Am. Come ì mportuna a’ miei difegni arrivo? 
Cor. Or or fi balla , e viva , 

Am. Ma alquanto indugierà 

Rofalba a giunger qui. ; - 

C«r. Facciam quel gioco * ... 

Che difli poco fa. 

W * G X 1 '‘JL 
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Alb. Quale ? Cor. De fiori . Alb. Sì • '* 

Am. Ma fembra poco 
Il numero. Alb. Che importa? 

.La fortuna mi fcorta. 

Cor. Quattro appunto ne colli. ' ’ f 

Alb. A me gli apprefia . 

Cor. <M‘a poi me li rendete', 

Che di Defpina han da adornar la creila* 
Alb. Io la candida Rofa 

Premio, e mio nome fia nel gioco ancora. 
Am. Fior, che appunto colora 

I -Jbei candori lùoi - - 

Con la tinta crude! del fangue altrui • 

uf/fc.Quefta è Clizia , che gira intorno al Sole 
3/d. Tal nome lldoro vuole. 

Vago fior, che il Cielo, è il giorno 
Meglio intendi d’ogni fiore, 

: Per piu farti al Sole adorno 
Fatti imago dd mio amore. ' *3 
Alb. L’ Anemone ti prendi 
Amaranto. Am. A quai fine? 

Allo. Quello è l’ ifielfo A don come tù fai, 

JE forlì un dì potrai 
Con diventar A don fanar Lucrine .' 
Cor. Refta Io Spigo. Alb. E tù prender Io puoi 
Cor Spigo appunto elfer bramo , 

Perchè tutte le Donne 

II loco diano a m è tra panni fuoi.. 

Alb II gioco incominciamo . > ~v. 

Il mio cor, foi’pira . lld. E che? j 
Alb. Fer un fior . 114. li fioriqual' è? 

Alb. Qp.el di Clizia.* Am. Ne per gioco ’ 
Per un po^wi^aiji . j : r.» X 

Sofpirar tù vuoi.per njèJhb ... j 
i . > pegno , tu xarlalti , M 
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E neflun ti chiamò. 

• J m Prendi una perla . le dà un anelli 

Cor. Lafciatemi vederla. Cor . prende V anello. 
Am. Or che pianger non Tool l’Alba crudele 
Quello pianto dell’Alba è gran teforo a 
Cor. Che bella cofa! i 

Alb. Segui il gioco Ildoro. 

-lld. lo fofpiro, Alb. Ma per chi? * 
lìd. Per lo Spigo .. Cor. O quella si , 

, Che Defpina aurcbbe cara* 

Alb. Amico il pegnoje un’altra volta impara* 
Cor. Qià che calda cotanto è la ftagione 
Prendete il mio giubbone fi» [foglia* 
Dunque lo Spigo ancora 
Rifponde al lo (pira r. 
lld, E che lo fa penar > 

Cor. “ Il fio , ... Ip dico or , ora % j? 

, L’ Ane . . .. non lo sò dir. 

Alb. Or dammi un altro 
Pegno c * 

Aor. Non hò che dar* ^ 4 ' 

Am. Io lo darò. 

Alb. Egli lo dia y 
Cro. La (carola ? . : 

Am. Nò,,, nò., : * ' 

Alb. SI y . quella. 

Co*. Eccola qui. dà la [(itola • 

Am *Ah poco fcaitro 1 . 

Cor. O che gioco imbrogliato. - 

Alb. Uno piu bello . . ~ 

• Ve ne voglio infegnar . Sapete quello 
Della ladra fedel? 

Am. M’ è ignoto in vero. 

Alb. E tutto rmo .penfiero 

Am. Apprender lo vorrei * , (Alb. 

1 . A 



jtlb. Ma pria conviene 
Sodisfare alle pene 
Di quefto. 
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Am.S\ da tè la legge attenda 
C'bina fallito di Noi. 

4\b' Gentil Oarzon fc vuoi, } 

Che le Ipoglieti renda, 

E l’ urna ancor, Vò che a-bendato ciglio 
11 boschetto d* AIk>r giri tre volte • 
uff». Et io ? 

Alb.Tù pure, entro la benda involte 
Le luci andar dovrai a cornai un giglio •~ J 
Am. A cbiufi lumi un giglio ! ah sèpre vede 
In ogni pena mia la Donna fiera 
Il ri tratto, d’amar, e delia fede. 

Jld. Le fronti velarò. benda Cor* cb e poi gira* 
Alè. Siai’aodo .Gretto * 

Vd. Bendato fei. 

silb, Tocca Amaranto a tè? ? 

Am* Tù bendarmi, e perche? 



Mi vuoi mprto : 

Ma un conforto 
Nò crudel , non mi negar* 
Non bendare i lumi miei , 
Che fe tù mia morte fei.. 



La mìa morte io vò mirar* 

* Alb, Tù ditferifci il gioco, a mè gradito * * . 
Am. Pà ciò che vuoi • io benda* 



Ani. Parto fpedito 

Adobedirti* -i , É 

Ab. E quando tornerai , 

Il gioco , che promifi 

Deila ladra ledei fatto vedrai, partono. 



Alb. Or và. 
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. SCENA UNDECIMA. 
Amar unto . 

\7 ° n tn *dire intanto, 1 

Crudeli/fima Dona, hor che ho ferrati 
I due varchi del pianto. 

Ma ^del color dell’ Alba a tè più grato 
Fia ’l Giglio , o quel che di Narcifo porta 
*. Scritto a cifre odoro fe in fronte il Fato? 
Albarofa ? rilpondi ? alcun non Tento • 
Ma tardi al fin pavento, fi fcuopre • 

Or della ladra , ainiè . 

Intendo il gioco • Ah dove fei fuggita 
Ladra crudel ? perchè . 65 

Spogli , nibbi , tradifci , e laici in vita? 

SCENA DUODECIMA, 

. CbrJciotte , e Coriandolo , che gira • 

£bif. jj^Ome il gelo alle piante 
Come a i fiori l’ arfura 
95 Fa gran danno fe dura > 

ss LadilfenteriaaunCavalier errante 
Alla vita del mortale > 

E’ creici uto un’ altro male 
Prima d’oggi al mondo’ ignoto : 
v ^°^ er evacuar a corpo vuoto • 

Ma non sò dove entrato . -3 

Io fon I quell’ è un giardino ! 

Folle almeno incantato, 

Come quel di Merlino, .1 j 

Dove accio folfe ogni foave odore * 

Un Epiftola antica di ^Rinaldo 
Dice, che v’ era un fiore. 

Che fapea di. pan. caldo. 

ccL C _ - fi Cc/>. T 



Cor. Queft* è 1* ultimo giro . 

Cbif. L’ ultimo giro! uno Scolare è quelli 
Che di Negromanzia piglia lezione, 

E ftà in educazione 

• Forfi m cafa del Mago. Aimè, che miro! 
' Quello , è di Dulcinea, 

E del Diavolo il figlio, 
r Che come quella Maga a me dicea ,‘ 
r Veftinon porta* & ha bendato il ciglio! 

Baluardo, lo prende. 

Maliardo 
Io tic’ ho colto* 

Cor. Aimè. 

Che fate? 

<•;_> Sbagliate. 

Cbif. Tuo Padre chi è? 

Cor. Sotterra egli ftà. ? ' ' 

Cbif. Il Diavolo, già, * 

Lofeppidamè. ^ .«<•• ’ 

Baflardo tù fei. 

Cor. Giurar noi potrei 

Mia Madre lo sà • 

Cbif. Scannar ti vogl’ io 
Cor. Error non fù il mio 

Se ilDiavol, fratello. 

Mia Madre tentò. 

Cbif Morrai bricconcello , 

E ’lcore nel fen J 1 

Mangiar* io ti vò. 

Cor. Lanciatemi almen 

Un poco ingranar. 

Adelfo a mangiar 
Non poflo elTer buono. 

Che a pelo non l'ono. 

Cbif A pefo si si ■ .Non 
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w' - Non Tei, nè già mai 
orir ' Sarai 

Di libbra a tuoi dì : 

Rimedio non vi è . Baft. &c. 
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SqEN A DECI M ATE RZ A. 
Giorno . 

’Bofco con albero delle Spade. 
Amaranto . 

A Bugiarda Speranza ingannatrice 
Mio cor chiudi le porte i 
Ghe fé fanar non lice 
Xa difperata tua piaga amorofa 
Col Foco d’ Albarofa, 

Solo la può' fanar ferro di morte. 

• Come Vipera è 1 * A more 

Quando fà piaga in un feno, 

S’ ei non fana il fuo veleno 
Il piagato al’ fin fi muore. 

Fidò tronco gradito , ove ritrovo 
Della mia libertà le chiavi appefe> 

A tè d’ appretto 10 muovo 
Delufo il piè , per far alfinpalefe 
In un fanello efempio 
Della mia fè, la crudeltade altrui. 

Per quello calle al Tempio 
‘ Suol gire in fui mattin la Donna infida 
Io qui l’ attendo, e al fin sii gl’ occhi fui 
Vp ferrar gli occhi miei, che fortunata 
Sarà la morte mia purché fia grata, 

O moietta a colei. Ferro fedele 
Arma la delira intanto Prende una delle 
due fpade , e l' altra rejla per terra . 

Ma dell’ annòfa querce il feno è vuoto ; 
Quanto dentroari cele 






5i * A T T O ' 

Un Uom tutto fe fletto! ad altri ignoto 
Quivi m’ al con do , ed’ una fiera il nido 
Fia cel fen d’ima Donna a me più fido. 

Si nctfconde dentro V albero » 



• SC E N'A 
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Lucrine con la face già confiniate , eJ lenta 3 e 
detto dentro . 



* 



Lue. A Lme che vivono 

In palma, o platano» v 
In Rofe, o Calato 

In fronda, o fteU 
Chi mugge, o libila , 

Chi nuota in pelago,. 

Chi vola in Etere, ’ 1 

. ’ Chi Iplende in Ciel« 

Se non foccorrono 
D’elea novella 

la face bella . 

languc d’Amor • 

Or, or diventa 
Gelo ogni cofa , 

E l’arhorofa 

Mia fiamma atìcoi 
Perde la forza; le cade fa facci 
Che le luci d’Adon Vulcano ammorza. 
Ma tù al bel feno ignudo , 

Dal furor di Vulcano 

Mirra, col feno tuo prètta lo' feudo. , 

Ditemi ombrofie piante 

Mirra è fra voi? che leggo.! 

Refugio eflrerio all ’ infelice Amante. 
Quèft’ appunto che veggo i M 

"£ 5 l’Amante infelice 



« 
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SECONDO 55% 
Clic Ce ftefià fuggendo 
Prùova, & accufatrice; 

Giudicete rea, del fuo fallire orrendo 
Da fe ftefla harefugio in quello tronco, 
'Dove viva, e non viva ha tomba , c liaza! 
Ma pili 1 ' non piange più. r 
Am. Crudel piani! a baftanza di dentro va* 
Jote. Dunque Mirra fei tù ! - vegliando. 

Ma piy pianger ti refi» 

Lo feempio del bel figlio, . 

Se il tuo fen non' appretta 
Dal furor di Vacano a lui riparo# 

Am. M’ apra il fep quell" acciaro . 

Lue. Quell* acciaro ! io ; Io prendo . 

E t* apro in fen Ipfcampo al figlio amato# 
Grecie la [paia di terra# taglia la feerza dell'alba 
Cieli , che vedo / un altro Adone è nato! 
Am. Echi ’ldotente mio nafeofto ciglio efee 
Del dì richiama all* aborrita luce ? i 
Lue . Debbe bòi' piantò , o figlio, 

' Salutare un che nafee il dì primiero. ■ 
Ti fa piangere il - Sol ? parlami il vero# 
A, Mi fa piacere il Sol, ma quel eh’ è peggio# 
Solo per non mirarlo , io pianger deggio# 
Ma giamaì sì vicine 
Vidi [poiché flarchiufa, c avvin ta fuolej 
Le luci di Lucrine ! x 

gjtc. Ma fe tu fei sì bello , 

„ Come jl marmo fratello, \ r* 1 
Perché di Mirra tua dall’ alvo fuore 
Ijfcifti armato , e dee la bella mano ' 

. Segni d* ira trattar più che d’ amore? 
Am. D’ amor pur troppo è fegno i ? 
Quello ferrp crudel. Lac.Io già t* intéro; 

"v. iA * * **“»■ . 



ATTO TERZÓ1 

SCENA PRIMA. 

v • v • * •* w 1 

Statue. O 

D. Cbif ciotte « . . ... . 7 

•* i; 

I L Muletto bendato, 

S’ è fuggito da mè 

Bello , e legittimato ; .1 

Che l’oncia, ch’ei non ha, . . . 

Con un morfo il ghiottone 

M’ ha fiaccato di quà • -j 

Ahi , nè dente fin' ora 

Di fame ria , ne ftrepito di Marte ^ 

Turbata avea quella remota parte» 

s 11 Romano Colifeo 

Più non, fdegm efler mortale s U 

S* ancor quel di D. Chifciotte 

Nello fpazio d’ una notte 

Quali mezzo e andato male. II. 

Ma quello è il loco appunto , 

Qve a chiamar fon giunto 

: Il Paladin d’ Averno alla tenzone. 

Così deironor mioriùoro i danni, 

% « ». 



Così .doppo tant' anni , J 

. Vò il Diavolo levar dàll’occafionc. 

S’ io pollo atterrar : , i 

Il Diavol in guerra, 

. Quei corni , ch’egli ha, 3 
Che pajon fratelli 
Li voglio piantar r 

Colà m Gibilterra v J. 

Di qqà , c di là . . vi l j , J 
k Per due Dardanelli. Ma a 



TERZO *? 

. Troppo, Hai tenero il fen , nafcefti or ora. 
Fatto non fei di gel , 

. Come il fratello nò; . 

Ferro crude! 

Pattar il cor ti può . 

• Tel dico, e ciò mi lice,. I 

Perchè la genitrice 
£i iv v, j t - vi • ° r 

1 A me ti conlegno. , ; • \ 

Jm. Sorte ! ma che ravvilo ! i 

Di brevàllìme note, e compendiate, 

( D’ Adone è 1* arco incifo ! 

% Leggo : Fidenio , del gran padre al nóme 

‘Sento nel ciglio nate 

Certe ftillq amorofe, ah non sòdome». 

dice y che , del tempo al danno 

'Voìlèper fempre tolto \ 

Qu.l fior , eh* ave a net quintode cirri anno 

Di beliate Amaranto in fe raccolto $ 

In quefle ejfigieift/Jfe . )t /r 

Del Giovinetto a Venere gradito y 

Il belh filmo figlio al vivo efprefje • 

Lue. Degnali quell’ Arco infranto 

D’ un cortefè dolor le luci vaghe ! 

Ah f« d* un ^-fio il mal le turba;tantOi 

Qual pietà , s’ io l’amaflì . •• 

Avrian dejle mie piaghe ; 

Jm.„ Padre , aimè, che facelUl u v 

t , Di|e Amaranti eterni 1 v 

„ Dar al mondo volefti! . , 1 •> : 

oy V uno il tempo non teme , 

L’altro morte non fpera 

Nuova pietà , ma fiera ; « y 

E fiera eternità , eh* àmor$ offende » 

v Pqr far d' Amore un infelice pruoya, . 

c * 1 „L’ 
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58 ATTO' 

9) L’uno è amato, e a 0 ’ amor 
5, Ama l’altro, e all’ amore Eco màì^rova. 
Ma pure al fen ti Aringo , abbrucia Aio - 
Bell’ innocenza mia, ’ ; ne, 

L del mio genitor memoria bella ^ 

Lue, Ferma', t’offenderai : * 

Mio caro il fen, perchè, una piètr^è quella 

Amai , flrinfi baciai 

Quel duro fallò anch’io: • - J - ° 

E nel mio etto aprìo * ' n '- . 1 
Crudelilfima piaga . Ahi , fé più preSo 
Nafcevi al. mondo. tù , non era quèfto • 
Am, Quant’ ho caro 
• - r D’efler nato in queft* età . 7 * f 

S’io-nafceva , o doppo , o pria , 

Nou avria. * 

c. •• Vitto Còlei *. . 4 

Nè farei morto sì chiaro ' * 
Per amare altra beltà. 

Me pur guarda Lucrine , e fenribra amante 
Piu che del fallo fuo, del mio fembiantc! 
Ma , ecco il Cielo fpiegato ! 

Se ihc 10I rapprefenta. 

Il bel marmo adorato. 

Medicina diventi 1 

L’ amor mio dei fuò male* ' '• . 

Ah rimedio mortale -*' f 
Al Medico nfelicè ! almen fi tenti- <>: 

Se il finto fóto rrio 

Può la piaga fanar. Bella ancor Tenti 

Del fallò la ferita? 

Lue- Un’alra piaga, aimè, l’ha già guarita* 
jtw. La tua piaga mi fa fperar. 
lac, Non fpeiar 3 ch’io fani nòv - « 

Am» 



TERZO fe 

Am • Se non Tarn io morirò. 

Lue . Non morir , eh’ or or Tei nato » 

E fé amor hai già imparato 
Vivi un poco per amar* 

e IN- 
SCENA Q_U A R TA. 

Giardino di Albarofa.. 

Albarofa con la Scatola > Coriandolo 
fpogliato . 

Cor. Sia qualche refiduo di paura , 
Qfiache per natura 
I Coriandoli van con la. coperta , 

Tremo , Signora . 

Alb^ ln femminili ammanti 

(Se trattar còn Lucrine a tè conviene] 
Vuò che tù d’ una Schiava a lei gradita, 
v E forti a tè fìmil , fìnga ifembianti. 
Altra man non ottiene. 

.r Da Lucrine giàmai, cac della Schiava, 
E dei pollo Te del cor fentirei moti , 

O rimedio posarle:: ella è fua legge 
Ed or con largo cibo , or con catena 
Premia il foffrir, ed il furor corregge. 
Cor» Ancor in Jlù la Scena •- 

Portai la gonna , e feppi fare acquiftoji 
Di più d’ un, .cuor > 

Albt Ne per ientiero alcuno .. 

v Incontrato Lucrine? ftc 

òr. Io non ho vitto 
Altri Matti , che uno. 

Ma fra quanti giardini han le riviere 
Di Corinto , o Signora ; il voftro credo 
Fa fudar più d’ ogn’ altro =1 Giardiniere, 
E che figure fon quelle eh’ io .vedo 
*r . • Quivi 



6o ATTO 

Quivi fcolpite? Atb. Quelle ■ ‘ • 

Son 1’ imprefe più belle 
D’ Alcibiade d’ Atene , 

Dalle cui generofe , e chiare vene 
Deriva il fangue mio. Cor . E quello là? 
Alb . E’ Licurgo , che fà 

Segnar in libro d’or la legge nuova, 

E lui , fé tù no i fai , 

Avo degli Avi Tuoi Ildoro prova.* 

Cor • Così fanno 

Certi Nobili moderni, 

Che difcendono 
O da Ercole, ò da Anteo, 

O da Priamo, o Semiramide* 

\ Che pretendono 

D’ aver Nonno il Maufoleo , 

• ì.*i E Btfnonna una Piramide: 

Ma i ritratti fuoi paterni 
r : Sol delle Caldarone il fumo fanno. 

Certi &c. 

Alb. Che favelli fra tè ? 

Cor. Di quelV opre 1’ Autore 
."•Ricercavo fra mè. : 

Alb. Fidenio d' Amaranto il genitore» 

Cor. Dunque quello Zerbino i > ■ 

Figlio è d’un Scarpellino? 

Alb. Alla Fama , Fidenio , 

Non all’oro fervi ; fù ancor Guerriero* 

E reffero una volta i Padri fuoi 
Di Zanto il vago Impero. 

Cor. Guarda robba tarlata , 

Quella voftra Riviera ■ "1 

E’ della Greca Nobiltade ufata* 

Alb. Di fortuna fevera 

U 
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TERZO et 

La colpa fù ; ma an or tu non mi {veli 

Ciò che dentro fi celi 

In quell* urna con cui Lapio t’ invia ! 

Cor. A^ra Vofignoria 

La fcatola per grazia : impiaftri fono 
Quelli , che qui vedete moftra cerott ì 
Che 1* una , e l* altra tempia ed ampolle . 
Benno alla paziente 

> . Ben c ftodir, come imparar potrete. 

E perche dee rovente 
Rinnovarli il rimedio ; Io vi portai 
Erbe , gomme , e liquori 

* Per comporlo altre volte • 

A Ih. E quali umori 

Di quei criftalli il trafparente gela* 

• Chiude ? Cor. Vi guardi il Cielo*- 

Che a calo ne bevette. • I 

Alb. Perchè? Cor. Morir dovrefte • 

Di Mandragora è quello un freddo fugo ^ 

Che or or dame temprato , 

Farà poi di Lucrine addormentato 
L’occhio a voftro piacere. 

E pace a lei darà nelle più fiere : . 

Smanie del fuo furore. 

Alb. V altro ? 

Cor. Ettratto è d’ Elleboro , eh* è parte 
DeJ Cópofto , eh’ io ditti , e eh* or v* infe« 
i Seguitemi Signora) [gno, 

A preparar, come difpone 1* arte • . parte 
Alb. Ahi, che il ciglio prepara 

Un altro umor, nè sò chi al cor mi dice! 

Che Lucrine infelice, e difperata. 

Medicina ha trovata 

Piu ficura per lei > per mè più amara . 

Nel ,*ci 
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1 ATTO 

Nel. mio feno un* aara è della 
Di tempefta ? 

Meflaggiera * 

Di penfieri un nero duolo * ì 
- . Col prefago mfaufto volo , 

E’ di procella ria nube foriera • 

S CEN A CLU I N T A. 

, Amaranto, e Lucrine • 

Am* T E nubi tenebrofe tgl ie 

J L Nella mente a cedei già già dilcio- 
Sol di ragione, e già le prime rofe 
Mobil vergogna, alla modeftia coglie* 
Volgi amica Donzella 
Eé vaghe luci., ove quel fonte accende 
Ve' Tuoi, chiari Criftalli il tuorifleffo* 

E il tuo l’embiante ideilo 
Servargli errori tuoi di fida della* 

. ijuè. Mifera, ove m’aggiro ! j l 
A che penfo ! che cerco ! il crm difciolto J 
Solo il piè, nudo il fen, orrid^ il volto ! # 
A hi, che in mirar me ltelTa, io me non mi- 
SantilfimaOnedade, e quale fcépio [ro! 
Foco d’ amondefolatore infano 
Fece del petto mio del ino bel Tempio’ 
Di cui io’ delfa fono ; 

* [ Doppiamente infelice ] 

E ruma in un tempo, e fpcttatnce *. 

Mie pupille 
lagrimate , 

E ammorzate . i-- 

Le faville :) 

Dell’ infano ingiudo ardor. 
SiandiUivj, enonrngiad e 

Quelle 
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Qyelle lagrime , che invoco , 

E Erbate per pietade 
All’. ardord’ un* altro foco 
•0jns5J£ c reliquie del mio cor. Mie 
Jm. Miro già Tana , e della 
Da queir occhio dolerite 1 f- 
Affacriarlì la mente , 

E farli portò mio quella tempera * ‘ 
L&Ì 9ttifiraritÓi> f 0 - - - i ‘ r ? . 

Am. Iotinfi^óv i0c l _« ^ iC l citi ci 

Lue. E* crudeltà', I • • 

Mirar -lenza pietà 



oq o , o. 
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Arder altrui—' 

jfcw.Pietade il cor ne fenteY . ? 

*Luc. PieU-riòn ba chi alla ruma ardente 
No'n ripara fe può. '• 

Am. Dal ciglio verferò 

Onda fe vuoi. 1 : CI 

Lue. Al pianto aricor contrafta CI 

Dell* infocate ceneri la forza* o* 

Deh fe a fpegner un foco, un altro balla. 
Col tuo foco * Amaranto , ( za. 

Più che col pianto il foco infanoammor- 
„Ma fe il Salto, che amai,, 

„ ( Come dicelli) il tuo fembiante adombra 






,, Ne’luoi gelati rai,* 

Ben’ è chiaro Amaranto , ancor quel foco, 

,, Ch’ ardeva alla tua ombra* 

„ Nè dubitar di quale 2 

„ Temprala la mia fe : ^ 

,, Che Te in quel muto SalTo amai fol 
,, Tù con effermi lido , o pure ingrato. 

Potrai far ch’habbia amato, o benei, o male 
„ T’amo. e d’ amarti sépre ancor prometto ; 

M‘i fe in nodo pimftrteétlh ^ k uiq ite’’ 41 
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Xa mia fede alla tua congiunta barami * 
Vanne alla Suora , e dì eh’ a lei U rendo* 
[Ta ci però , eh’ iò i’ ami ] 

Sana , e di tua fai u te il premio attendo# 
tue . Sì , &oK v qéantó defio * > v 

A d A lbarofa mia render catena 
D’ am piedi tepacitfimi , e giocondi* L 
Mi pur te lafcio , oh Dio , 

Per gire a lei , e lei con tè non trova * 
Fermo il piè , poi lo muovo. a n 
Fitorno, e poi mi pento, . 

E mi difpiace poi del pentimento « * 

Così fotto quel cerchio . - . , A 

T ove difpenfaij Sole 

Pari alja notte * e ai dì l’ ombra » e la Iucq* 

Nel dubbio moto fno mollrar fi fuole 

Quella pietra , eh* è duce 

D’ogni Piloto errante, ; < > 

Di doppio ;Pqlo irrefoluta amante* 

Io fon Calamita , 

, 'ti-, Che immoòil reftò : 

Se il Poìo la chiama 
Pi quà , e di là . 

Ch’ amante,. e pentita 
)lQb vuole , ora pò : 

E all ir . chetropp; ama 
dllJuAmV * giù n P n s ‘ l •* : 
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SCENA SES TÀ, 

Amaranto. [ v • i\. 

P Eri chi l’odia il mio cor fi diftrugge*. . 
Per chi 1’ am a. .di gelo fi fà. . 

. E’ com ombra , che fegue chi fugge> 
i chi dietro levi.' 

Seii piu d’ un Minore „ fotte 
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9 , FofTe capace un core , 

j. Come può di più Mondi eflcr capace > 

3 s Per tè Lucrine all* amorofa face 
3, Cercar efca vorrei dentro il mio feno- 
Ahi rnifero amor mio , 

3j Ch’ antidoto è per altri, a me veleno# 

3> All’ altrui mente reca 

3, Più chiaro giorno e la mia mente accieca ! 

3, Cieco- fon’ io fé fp rezzo / 

3, Chi m’adora, & adoro, * 

3, Chi mè fi prende a fcherno , 

3, E in cambio d’efser Nume, 

3, Bramo d’elfer’ Inferno ! 

3, Ma perchè fé non amo , io tanto offendo 

„ La credula Donzella , e con i lacci 

3, Della Tua fede, a un’ altra fede io tendo 9 

3, Mi ftrinfì , mi donai 

93 A Lucrine lo sò , ma pur padróne 

93 Non ero di mèftefso, eguale Infermo 

3, Fra’ lacci mi legai 

,,-Per trovar medicina, e non prigione • 

9, Il mio cor’ è sol legato 
„ Per curarli una ferita , 

3, E fra un laccio è imprigionato 
9, Per rimedio della vita. 

? ** \ * x 1 9 

SCENA SETTIMA* 

adoro . 

F r Qual funefta feena 

j A' miei lumi ferrati or or s’aprio! 
Al graio mormorio 

Di quell’ onda, che fugge io chi ili appena 
Dal notturno vegliare il ciglio fianco, 
Ch* io vidi al bianco feno 

D 4 D’Ai- 



** atto. 

D Albarofa avventar due Terpi il dentei 
Ma la preda gentile 
E’ uno all’altro ferpente 

Tofto fi prefe a contrattar col morfo: 
Ella chiefe foccorfo 

A mè che la mirai così languire. 

Io dar non gliel potea, 

E mentre in feno a morte io lo vedea, 
Mi dettai pel dolor di non morire. 
Larve non m’apparite 
Fiere mai più così , 

Anime innamorate : 

Da quello suol fuggite» 

Nè mai febbene amate» 

Venite a fognar qui Larve &c» 

ili) innnntA I 



Eccola appunto 



SCENA OTTAVA* 

Albarofa , e detto • 

Ara» 

, v_> Più del solito grave il ciglio giri 
Deh fe il ciglio prepara 
Qualche tributa ai Tonno , è qui celato 
Tgisa queft* ombre un’ aguato 
Di fantgfini terribili, e dolenti , 

Che trama infidie, e guerra 
Ada pace del feno, onde fe m'ami» 
Le bellifsime luci altrove Terra. 
wf/&.Sama di duro affanno ' 

M’ aggrava il core , e’ lumi, e da lor vuole 
Tributo più crudel Fato tiranno. 

2 ld» Ribellatevi al voftro Fato 

Tanto ingrato » 

Luci belle. 

é* » * v » Sfc 



A* 



. S 5 CON DÒ. . uj 
Se dai Ciel quell’ Aftro impera 
Con sì fiera 1 

Crudeltà 

. Sù gridate libertà , 

Ch’ancorvoi fiele, dup ftelle . 
r flb.. Gran tumulto nel. cuore 
c Farlno gl’ affetti miei , che cangiar denno 
“Tra poco il Tuo Signore ». 

"Id- Ahi del meilo hilen ^de’ lumi tuoi 
iSuccefsor più fùnefto orribil tuono 1 
ilb. Odi il fulmine poi : 

Opra sol d* Amaranto 

Lucrine è di fe; ftefsa , io tua non fono* 

c ^itó , e piangere 

10 non ti Tento ancor • 

Se col po *sà fp letato ' . 

11 fen non ti può frangere,' 

Crude! tu m' hai amato 

Con troppo durò eòi . Grid. &c 
Od. Così di fenfo privo , 

Dèi 1 fulmine improvifo infausto fegno » 
Reilo fra morto , vivo • 

Mà come, e quando.,....' , * 

M. ÒrVor l’ Augel rapace 1 ; . 

Alla ToWoi^’rai 5 te n de l’artigliò;,, ** 
Deh il tempo r tion fpendiimo ^ . 

Delfarftiga ,* in donfiglió . 

Allor, che un tetto ftrùgg$ 

9> Notturna vampa airimproyifo ateefa, v 
9 » Ben’ infano è colui, che chiede pria 
A Donde venne quel mal, che della via* 1 
Donde quel mil fi figge* ‘ x 

Od. E dove vuoi. fuggir? \ 

M. Jn Delfo W»p & 

-oD D| M* In 
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e * .. at t t 0 o-; v > _ 

Alb iti Cipro, in Samo, in Creta# 

VA. Trova al piede altra meta 
Alb. A i Però, agl’indi andrò, , 
llà. Muovi la fuga altrove. -, 

Alo, Fuggir’ importa, e non importa dove# 
Fuor del féno del mondo, - .■ 

Fuor dell’occhio del Cielo, ; (fco 
AlPler caldo , al freddo , al chi arò , a! fo- 
la mia patria faràn ,s’io t’ avrò mpeo, r 
La Luce ,Ildorp, e l’ Ombra, il Foco ,e ’I 



[Gelo. 



ìl A. Se tiì fuggi , Albarofa , , 

D’ Amaranto i legami , e di quel voto , 
Che a lui ti ftringe, Spofa; . vu r 
Cerca d’ un clima pure al Cielo ignoto i’ 
Dove del Ciel nonTcenda t _ -.J* 

Nè fuhn ine/ raggio»’.' 

Ove il cpr non intenda 
De’ rfrno'rfi il linguaggio* 

^Ama » Albarofa , i Dei 
rto cne non ami Ildoro : 

E fe pentì d’ amar più lui , che loro 
Dell* Amore di lui degna non fei. r 
Alb. Ildoro, è crudo zelo, 

Qu^do ’1 Ciel d’ improvifo a me ti toglie*, 
Il cedere alla primi ancor nel Cielo, i 
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Che farai s’ io piangerò ? 

Qual Colomba in una sponda 
Io quell’onda 
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La Cplo mba , e , conile mira ? r . 

. f „ JJh’ occhio all* acque , ecf uno al Cre£ 

A'A>. Dunque più mio non fei? [ne gira* 
HA. Il C el non vaio --e . 

Alb. Or qui Colomba infida 
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Colomba più fedel tra poco attendi , 
Che a gran prova di fè > tua fè disfida • 

.SCENA NON A, 

*%* ' llàcro. 

Gmbatto per" voi , . 

-W o Stelle, cottanza. , .. v i * 
7 ‘ ^Pupilla guerriera ' ^ > 

Coll’ onaa r jp e coli fòca \ T * 1 ^ 1 

Contratta con nè i 
Coraggio ho per poco* . V- 
E’1 c ore ho di cera , , v V, T 
Benché 

Di ficoglio ha Sembianza . . 

Comb. &c. 

e SCENA DECIMA. 
Albaròfa con un Paggio, che porta un npppo 
con due ta zze 3 e detto . 

Alb. T Ldoro, io fon pentita , 

1 V ogPefser d’Amaranto, e acciò quel 
Contenda il fido fieno (meno 

Gl’amplefsi Catti al nuovo mio Confiorte , 
Lufinghi a’ lumi quella che tu miri {va per 
Mandragora leial tonno piu fiorte. ( btuerc 
Vd. Ferma , mia cara, oh Dio la ferma. 

All. Laficia , più tua non fion, non tocca a tè 
Cura del viver mio. 
lld. Non voglio. 
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SCENA UNDECIMA. 

Amaranto , e detti . . 
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non è . '(filare 

• Ferma. ^iw.Tua Dona più! afa la 

ÀlblPcue 
la . 



ììd. Or vedi , che fiacetti i 
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7* A. x. T 
Ea perdevi anpor tu > ^ 

Am» Come ? lld. Liquore è quello 
' Mortale. Am. Aimè! 

Alb. Al mio Spofo novello 
Quefte nozze preparo j e in quegl* umori 
Scaldò per lui il; fido labro i4>aci # 



T :tfe 



A m. A 1 convfto fpietato 

Vengo du^ue a fmòrzar giuntici» ardori, 
E a ftabilir le paci ‘ : 

Nella Tazza, che refta j 

Co’ miei nemici antichi', Amóre,, e Fato. 
vuol prender V altra tazza . 

Ili. Ferma , eh* io n’ hdriù fete* 

Am. Quefte nozze fon mie. Atb.% non fapete 
gli dìttici e . e prend eia T azza . 

Ch’ arbitra tra gli Amanti è d' ogni lite 
Degli fponsali il dì femp'ré la Spofa? 

Am. Quelche vuole AÌba.rofa 
Mora dunque con lei. 
lld. Sì : Alb. Amaranto perchè , 

Tu vuoi morir con mè ? 

Am. Perchè tuo Spofo fon V 
Alb. E tà ? lld. Vorrei 
Qual fui compagno in vita. 

Seguirti in morte ancor. 

Alb. "Dunque mi amate . 
lld. Sì Alb: E vOrrefte morir ? 

Am. ai Sì Alb. E mi parlate 
Ambo da fenno? lld. Am» Sì# 

Alb. Deh fe è pur vero. 

Che' voi non delirate, 

E fe per Albarofa 
Ciafcun di voi fofpira 
: Quell’ Elleboro amici 
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b(ue la feconda . 
La- 
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Lafciate a lei, che per amor delira. 

Ahi delirio fanello ! Ahi fiera fede! 
A l b. Per fuggir quella vita , 

Che mi f? d’ Amaranto 
Ad una morte sola il cuor non crede* 
Am. O della terza , e quarta morte ancora 
Degna Donzella in ver , poiché la prima 
Morte alla vita tua tù macchinaci ! 

Acciò tu veda al fin , che cuore odiali! , 
Nell’ odiare Amaranto» ingrata afcolta: 
Per la feconda volta 
Ti rendo Ildoro tuo , che tolto avea 
Prima a tè la mia fpada , e poi ’l tuo voto. 
Torna fua nel fuo feno. Ahi , così Cloto 
Difarmi contro tè la manfanefta, 

E al viver tuo mifiuri ore men corte • 

Ma fie amafti la morte. 

Perchè ti fcroglie dagli amplefisi miei. 
Deh per quel poco, che d’amar tirella 
Amami almen perchè 
lo ti feiogho da mè , prima di lei* 

Al, Che barbara pietà! 

Perchè diventi amara 
Morte sì cara 
A mè , 

Fai che non più da tè , 

Mà la morte da lui mi ficioglierà» 

Che barbara &c. 
IW. Ver fama tua maggiore 
D’ Amaranto nel fien vò che tù mora , 
Poiché gran macchia fora alla tua fede 
Negato aver mercede a sì gran core ! 
Alb. Così vi contraliate 
Giunta sul porto fuo la. nave fianca. 
i Sirti 
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Per un*ànno»e tre giorni infreddi un poco* 
E perchè ciafcun peniiero 
P Porti a me malinconia 

L’arrabbiata fame mia l 

li! Per un’orrido pan nero 

Fece or’ ora un gran iofpiro . 

'Catafalco &c. 

Che fe quivi taluno 
Cu nolo farà 

tt Perchè Chifciotte s’è vcftito a bruno» 
Sol da mezz’ora in qua 
te Sia manifello al Mondo, 

Ch’io difperatoalfin vendicar Ponte 
it Del Cavalier,ch’ ha i Dardanelli in fronte» 
E perchè tra la man come vorrei 
Non pofso aver colei , 

:o Che chinar mi fà il capo ad ogni pòrta; 
o. La Donna fenz’ onor piango per morta* 

* SCENA DECIMATERZA. 

Cori annoio a Vonns , e fatto . 

A Cor. T)Ir inganar Lucrine in quelle fpoglie 
JL Di Aia mano Aibarofa afcoRo mi ha 

* La mia virilità. 

Ch. Ma pur con vien péfare a un’altra moglie 
3 Che ( guardi il Ciel ). mancando 

Chifciotte al Mondo fenza fuccefsione. 
Si fpergerebbe in lui la profefsione, 

E la linea d’ Orlando. 

Cor Or qui, s’io non ni’ingarmo 

Caddi , e due di que’ femplici ho verfato. 
Che poi non ho trovato 
Nella fcatola . Ch. Un’anno 
Di flato vedovile è tempo lungo. 

D Cor. 



Cor. Baffi eh’ io travi di Levante il funcro 
Al mal sì necefsario . Cb. Una Donzellai 
Giulio di Dulcinea alla mifura , lo vede- 
Che ha fianco d* Armatura , 

Piè da flivale , e natiche da fella » 

• Donzella fortunata. 

Se nobile tu fuffi , e avefsi petto ! 

Cor. Diavolo maledetto ! 

Mi fon dato in cottui la terza volta * 
Ma per Donna mi crede , e feguirò 
Per salvarmi da lui , così 1* inganno» 
Signor , peno non ho 
[ Ora appunto m’avveggo 
Quanto giova a un bi fogno 
Quel libraccio , eh’ io leggo) 

Il mio petto è fatto a piazza» 

E montagna in lui non è 
Perchè hegue ancora in mè 
Delle Amazzoni la razza . 

Ch. Amazzone fei tù? fatto è Spartito. 

Dammi la man • C or. Perchè? 

Ch. Son tuo marito, 

Cor. Son tenera Signor, marito è pretto. 
Cb, Quegl’ anni , che ti mancano 

Gli feetno a Troja antica, e a tè gli pretto# 
Cor. Per renderti l’ufura, oSpofo mio 
Del prettito gentil , eh’ hai fatto a mè , 
Voglio un donofart'io 
Di quel che manca a tè* 

Cb. Generofa Natura 

• Han le Signore Amazzoni , e cortefe J 
Cor. Cavalier di ventura 

A mè fembrate voi , e Vi conviene 
In nemico paefe 

Spetto 
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Spetto dormire, e ritrovarvi in guerra 
Qivie perchè remiate 
Sempre fuor di periglio , io fuor di pene. 
Quelli Tempre portate le dà due cerotti. 
Applicati alla tetta , 

( Che de gli altri ne retta 
Già per Lucrine) e fiete accurato 
Dal rimaner legato» 

CL O più di Dulcinea 

Moglie piena d’ affetto, e carità! 

L’ Amori mio più. non sa 
Serbai la continenza • 

Cor. Abbiate pazienza, (punto 

Un giorno più Ch. Non pollò : in quello 
Renunzio alle gramaglie , ed al ciprefso 
Non piìrafpettar , ti fpofo adefso • 

C or. La Dote non ho. ;I 

Ch « Che importa, il denaro? 

Non ho genio avaro . 

Cor • Mà prima ne vuò 

Dar nuova a’ parenti*. 

Cb* In cali sì urgenti 

Non è. necefsario . 

Cor,. Non vuole il Lunario 
Sponsali in tal giorno. 

Perchè in Capricorno 
La Lima ha da entrar. 

Ch, Può entrar dove vuole, 

Non.pofso afpettar » 

La lìnea fìnifee , 

Vò moglie , e vuò prole 
Cor. Un giorno , e non più. 

Ch, Il Mondo patifee 

Xa mano sù sii • 
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SCENA DECIMA QU A RT A. 
lldoro , e ditti , (fai? 

Vd. T> Rcfloi pretto, : che giace , oh Dio , che 
Co, 1 Chi è ? lld. Pretto , e non f 3 Ì • 

Cor. Chi èj che male ha? Ud.Di fiero Amore. 
Pretto , oB.Dio, fc noir venghi a dareaita 
In quel letto fi muore. 

Cor, V engo, aimè , die gran fretta * partono, 
Ch. Un d* Amore ammalato , 

V altra mia Moglie afpetta ?' 

Gran Marito fon* io disonorato f 



SCENA DE CIMA QJFTNTfA . 
Galleria d* Amaranto* 



Folle defio- di- rimanere in vita 

Và dicendo al mio cor: deh per brev’ ora. 

Non difperarti.; pria 

Dalla bella Lucrine 

Il perdono s'ottenga, e poi fi mora. 

>, Qual Fabro all’ oprafua , o a fua pittura 
,, Serbar suole il Pittor paterno affetto , 

„ Tal’ io provo nel petto 
„ Nuovo Amor per Colei , 

„ La cuir mente , e fattura 
«, Sol degli affetti rdiei : 

„ E nel core mi lento 




La mia voglia* di morire ? f ‘ 
Chi foc Gorre al mio dolore , 
Per abbattere il mio’ cuore > 



Che pretende 
Ancor, soffri re ? 



Chi &re. 
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»> Di morirle nemico un gran tormento .. 

Ma , par che il pafso giri 
A mè adirato : fuggo :ahi , chi le vela 
Le belle luci, ond'jo polfail Tuo volto 
Quivi mirar, ed ella il mio non miri . 

vuol fuggire» 

< SCENA DECIMASES X A • 

v Lucrine 3 Amaranto . V 

tu cS I ' Raditor non fuggire ; 

' JL E ’1 cor non involarmi , 

Ch* io vò tornare a riamare i marmi 
Che fe non fanno amar, non fan tradire 
' Traditor&c. . 

» Voglio , che il cor più affide 
3* Al Medico , eh’ è forda 
5 , La ferità dolente, 

Che al medico, che fente, e poi. P uccide: 

, Voglio il cor delirante,. 

Che fù al falfo fedele , 

Per amarti , o crudele , 

Solo in quel SalTo,ove non fai menti re. 

Traditor&o 

Am. „ Deh taci , e lafcia , o bella. 

„ Che del rimorfo mio afcolti in feno-. r; 

„ Più terribil favella: 

3, Ch? dei rimorfo mio tù dici meno-. 

Lafcia eh’ io fugga,e ii feguirmi appref30 
Al sollecita cor lafcia l’ impaccia, 

Or che -fon di me ftefso , 

Cervo, e Molofso infieme,e fuga, e laccio. 

Coriandolo dentro la [cena grida . * 

Sù. portiamo Albarofa. 

Lue . Odi, che morta ,. 

Qui » mi: 






ATTO. 



Qui Àlbarofa fi porta? \ ' 

Or sì perfido fuggi 

£’ oggetto 1 doloroso 

Della Suora .tradita , e dell’ eftintaiy 

O d’ ambedueGogrtato infido , e Spofò. 

. Vanne a fmorzar gl’ardori in altro loco > 
Della Su^ra , eh' avvampa , 

Della Suora , eh’ è fpenta infaufto foco • 
Am. Fuggo-, e farmi preparo ‘ 

Foco or’ ora più chiaro , 

Con farmi il primo foco all* alta pira • 
Della Donna gelata . - 

SGENA DEC t-M:A SETTIMA. 

Aìbxrofi , lìidro , Coriandolo, e detti • 

A$. Erma Amaranto*, e mira , 



In feno al mio bel foco io fon rinata. 
Lue. Viva Àlbarofa atìcofca! 4lb V\v£ e felice 
lid. U uno all' altro velén forte , e mortale 
• D’ Àlbarofa nei Peno.- 
Fìl lo fendo , é lo Arile . 

„ Il GIURAMENTO intefe 
39 Pietofo 1 il Cielo , e dtfarmata or’ ora 
>, Entro doppio Veleno 
„ Morte perman di morte,' 

^ Gl’iftefsi vóti Puoi , Puoi fati refe. 

Cor. Io non sq fe Galeno, 

O Bartolo lo dica , 

Del velenofo Elleboro è nemica 
J.a Mandragora appunto , e intorno a ciò 
o Sneiial mio Padrone, 




Ch’ amorofa Fenice 



L'altro 
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1/ altro dì mi dettò ' V 
Una lunga lezione. 
ild. Intendo al fin .furo i ferpènti quelli, 

Che contendean fra Icr la bella .predi' 

Ne’ miei fogni, fanelli . 

Lue, lafcia Albarofa mia eh* ió più lo creda. 

Agli amplessi , che al guardò'.' 

Alb. Ma come oggi" ti renda 

Amaranto a te fletta , ancor non vuoi. 

Ch’io faptia,e come poi ‘ 

Del Cielo in tè s’ intenda 

Lo feuro favellar fatto verace? % 

Am. Quello Saffo loquace , 

Che alla pietra gentil pendeva a cantò 
Tutto palei! a tè . pende du un 'tìc^o 
Ili, Sembra Amaranto l'Arto ritto. 

Ch’ alla gioia cornun tardo il tuo corej: 
Rifponda. 

Am, A lui più giufìo,- 

E più giocódo pare Allato fa Ugge l'Arte 
Trattario! Tuo dolore. • 

Alb Dunque ilbello d’Adon tatto è rapina 
Fatta ai tuo volto, e s’ égli è tuo ritratto. 

Tu fei' la medicina , - 

Ch’ ai mal della Sorella il Cicl promiffi ! 

„ Ahi •, fe ben v*ofservafli 
„ Quella fu la cagione 
,, Ch* il fior d’ Adone , a tè , eli’ Adone fei 
,, Sì lieto in mano rife. • 

Am, Al foco non (incero' 

Dell’ Amor mio Lucrine il raggio afccefdt 
Per far lume al fuo cor, ed il primiero 
Foco col nuovo ardore eflmtó refe. 

Cosi la Tortore! la,' 

Che ote 
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Ch’alia rete refiò, rete divenne* * 
.Alla fida Sorella * _ 

Opra sol di mie frodi. E pur sollenne 
ir suol’ allor lo federato incarco ! 

E lo ftrale di Giove 

Spento rimafe nell’ufcir dall’arco! 

Nò , caro , accefo è il dardo , 

E di Lucrine il guardo. 

Pel Ciel ti faettò: 

Per trapalarti il cor » - 

Gran tempo i. Arali amor \ 

A. un fafse raffinò. 

Am. Pur troppo. al cor li Tento, 

£ dietro al pentimento in un’ iffante 
Picciola fiamma è feda , 

Che fù incendio Gigante • , 

Prima d* dfer favilla... 

•- Bellifsima Lucrine , 

Se nel Cielo fcintiÙa, 

Scritto a.foco di (Ielle il noffro amore 
Deh, nel fembimte tuo, 

Ch'è cópendio del Ciel, non legga il core. 
Senfi diverfi ,oudefiail Cielmen bello 
Per effer differente altno fembiante : • 

; 0 per piiVfiraigliartì il Ciel diventi 
Sordo , di chi 1* offefe , a’ pentimenti . 

Jtlb. Per la viti , e 1* amor , e per -f amante 
Ch’ a tè facrificai , perdona , o cara , 

Ad Amaranto: Ah, che fprezzar.non dei * 
La medicina , allor , che. fama fei,. 

Lup. Più pietà, che non credi. 

Ho d* Amaranto mio , ma il cor eh’ avea 
Fin’or’amato un.faffo, enonfapea, 

Che cofa fofseindue bei lumi ’l pianto. 

Si 
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TERZO. Si 
Si fermò per un poco 
A mirar l’onda ignota, e ’I nuovo incanto 
Qual suol reftar’ appunto 
Fanciul, che il Mar non vide , e al Marc' 
è giunto . 

Fanciullo , che l’onda 
Del Mar non mirò » 

Del Mar nella fponda 
Di fcodio reftò* 
lld. Dunque ii fingeranno 
Quattr’ anime in due nodi? 

Jm. E un nodo solo , 

Et un' anima sola 

Quattr’atoimc, eduenodior òr faranno-. 
Lue. „ Così Balsamo fece in-noi la forte 
Amore a un’ altro Amore . 

Jflfc.-,, Morte ad un* altra- morte, 

Cw. Dov'Òló SpofÓ mio,- *■ 5 

Che mè pur itón cottsola? * 

SC E A V t T I M A. 

Cbtfciotte Con Ceròtti a! capo 3 e detti • 

. • r 

tb . 'T* I rendo la parola 

A Amazzònetta mia romanefeata : 
Cerca d’ altro Marito , ed or ti pxiote 
Servir d’ una gran dote 
Il poter dir , cheiei mia moglie fiata • 
Am. Fol e è coftui. 

Cb. Ma da che mai deriva, 

O preterita mia Signora Spofa, 

Che il Segreto poc’anzi a me donato 
Talmente mi ha turbato , " 

E 

* / 
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E la memoria, e l’ imrniginativa» » 
Ch’ all’ Ittorie penfando 
•* Tolto non mi foy viene 

Di Ruggier , nè d’ Orlando , • 

E fin dubbio mi viene , 

( Ma alla tentazion mancò il confenfo ) 
Ch’ Amadis [tremo aimè quando ci péso] 
Che Amadis [ lo dirò ] favola fia ? 

Cor . Deriva ‘da* Cerotti 
Rimedio fingolar della pazzia- 
Ch, Se Cerotti fon quelli, il pio Chifciotte 
A fe llefso fi toglie, 

Per darli a quelli due, che piglian mogjiie 
Am* Coltili, sì al Mondo noto. 

Ver l’impofsibil Tempre 
V ali infàne fpiegò del Tuo delio # 
tue, E airimpolfibilsépre impennò i vot® 
Fin qui là tua fperanza r e l’ amor mio - 
Alb, Come ilsolpiùsuolrifplenderc 

Entro il gel , che non può frangere 
Così Amor fi.suol’ accendere 
Di piu forte, e chiara fede 
Se il Tuo Ben di fallo vede .* 

Al fuo foco , al fuo piangere. 

Coro Che più forte è la Fè tràgi’incredibiii 
E più chiaro è 1’ AMOR FRA* 

.‘GL’ impossibili. 
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